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L’ ALFABETO 
di VIVARELLI

Nei numeri precedenti: 
Albanella 	 Autunno 2010
Allocco  	 Inverno 2010 
Assiolo  	 Primavera 2011
Allodola  	 Estate 2011
Airone cenerino 	 Autunno 2011
Averla maggiore 	 Inverno 2011
Averla piccola  	 Primavera 2012
Aquila reale 	 Estate 2012
Ballerina bianca 	 Autunno 2012
Ballerina gialla 	 Inverno 2012
Barbagianni 	 Primavera 2013
Beccamoschino 	 Estate 2013
Balestruccio 	 Autunno 2013
Calandro	 Inverno 2013
Capriolo	 Primavera 2014
Capinera	 Estate 2014
Cervo	 Autunno 2014
Cinghiale	 Inverno 2014
Canapiglia	 Primavera 2015
Canapino	 Estate 2015
Cannaiola comune	 Autunno 2015
Canapino maggiore	 Inverno 2015
Cannareccione	 Primavera 2016
Cardellino	 Estate 2016
Cavaliere d’Italia	 Autunno 2016
Cinciallegra	 Inverno 2016
Cincia bigia	 Primavera 2017
Cincia dal ciuffo	 Estate 2017
Cincia mora 	 Autunno 2017
Cinciarella 	 Inverno 2017
Cesena 	 Primavera 2018
Cicogna bianca 	 Estate 2018
Civetta 	 Autunno 2018
Cornacchia grigia 	 Inverno 2018
Cormorano 	 Primavera 2019
Codibugnolo 	 Estate 2019
Codirosso comune	 Autunno 2019
Codirosso spazzacamino	 Inverno 2019
Colubro di Esculapio	 Primavera 2020
Coronella Girondica	 Estate 2020
Covo Imperiale	 Autunno 2020
Tutte le foto sono state scattate nel bolognese. 
I PDF degli arretrati della rivista si possono scaricare 
dalla sezione AREA STAMPA del sito di Emil Banca: 
www.emilbanca.it. Per altri scatti di Vivarelli si può 
consultare il sito: www.vivarelli.net

Il Corriere piccolo ha dimensioni modeste – non supera i 15 cm di lunghezza – e corporatura 
esile. Anche il becco è corto e sottile, la coda è tondeggiante, mentre le ali appaiono lunghe e 
appuntite, con un’apertura alare che può raggiungere i 42-48 cm. 
In entrambi i sessi, la livrea appare bruno-chiara sul dorso, bianco è invece il ventre. Il collo 
è circondato da una banda nera, così come nere si mostrano la base e la parte superiore della 
fronte, le redini, le aree perioculari e auricolari; a differenza delle zampe, che evidenziano 
tonalità più chiare e tendenti al rosa.
Nidifica in un piccolo affossamento del terreno talvolta rivestito di materiali eterogenei, in 
zone umide caratterizzate da banchi di fango, sabbia o ghiaia con scarsa copertura vegetale.
Piccolo caradriforme che, a dispetto della livrea, è invece molto mimetico se posato ed 
immobile sul terreno. Caratteristico il suo modo di alimentarsi a terra o nell’acqua poco 
profonda: compie brevi corsette e si arresta di colpo prelevando il cibo (piccoli invertebrati) 
con il corto becco. È abbastanza facilmente osservabile in primavera, quando si esibisce in voli 
nuziali e dispute territoriali, con forti richiami udibili anche a discreta distanza.
Il maschio predispone sul terreno diverse depressioni, in una delle quali la femmina individua 
il nido, che decora con piccoli ciottoli, frammenti di conchiglie e di vegetali secchi. In genere 
vengono deposte quattro uova, per due covate l’anno, che sono incubate sia dalla femmina sia 
dal maschio per 24-25 giorni. I pulcini abbandonano il nido subito dopo la nascita e vengono 
accuditi da entrambi i genitori.
Il Corriere piccolo è un uccello migratore: nidifica d’estate principalmente in Europa e Asia, e 
sverna principalmente in Africa centrale, Asia meridionale e Sud-Est asiatico. La popolazione 
mondiale è stimata essere di alcune centinaia di migliaia di individui 
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Le Conifere, molto più antiche degli alberi 
decidui, si adattano facilmente alle condizioni 
meteorologiche ma soffrono l’inquinamento 
elettromagnetico che pare essere la causa 
della morte di milioni di esemplari in Europa 
Centrale

Il bosco si sta spogliando e fa rumore. Se fino alla stagione 
precedente le foglie guardavano al cielo con le loro tonalità di 
verde, ora in questo tempo invernale cadono delicatamente 
accese di giallo e di rosso. Mentre gentilmente si dirigono verso 
Terra svolazzano accarezzando l’invisibile, per divenire poi 
nutrimento dell’albero stesso a cui sono appartenute. In questo 
processo ciclico, delicato ma determinato ed inesorabile, 
intravedo come visione un aspetto della vita umana: il taglio del 
cordone ombelicale del neonato che, dopo la gestazione nel 
ventre materno, si posa piangendo in questa Terra per Essere e 
Divenire.
Le foglie, che si aprono nella loro massima espansione della 
stagione calda e guardano verdi al cielo, per poi mutare in porpora 
autunnale e infuocarsi del giallo, del rosso, dell’arancio al giungere 
dell’inverno, mi conducono nel mondo del colore. Rifletto sul 
verde, unione di blu e di giallo; verde è la foglia che nella stagione 
calda è attratta dal blu del cielo mentre gialla diventa la foglia che 
nella fase decadente è attratta dalla Terra. Tutto ciò mi suggerisce 
la circolarità della vita e della morte: si passa dall’impeto vitale 
e verde della stagione calda verso la quiete gialla, letargica e 
rigenerante della stagione fredda, per poi ricominciare incontro 
alla vita. Rimangono invece salde al loro posto le foglie (aghi) 
delle Conifere, classe di piante sempreverdi, a cui appartiene 
l’Abete. Impavide, attendono l’arrivo delle intemperie invernali e 
della neve, alle quali sopravviveranno sfoggiando un verde cupo 
che solo in primavera si allenterà, alternato al verde tenue ma 
brillante delle nuove foglie in crescita. 
Nella storia della Terra le Conifere sono molto più antiche degli 
alberi decidui. Esse, infatti, sono molto forti e più adattabili in 
presenza di condizioni avverse: perdono meno acqua degli alberi 
a foglia larga e possono sopravvivere in regioni in cui la stagione 
calda è breve. Questo ha permesso loro di ricreare un tipo di 

Con una erborista e una naturopata 
per conoscere le leggende, 

gli usi medici e quelli tradizionali 
delle piante della nostra provincia 

ERBE DI CASA NOSTRA

Testo di Claudia Filipello - www.naturopatiabologna.it

fogliame che non va disperso ogni anno, nel tempo dell’autunno 
e dell’inverno. Negli aghi infatti, la fotosintesi clorofilliana inizia 
molto prima rispetto agli alberi decidui. I rami slanciati degli 
Abeti lasciano scivolare a terra il peso della neve e molte specie 
possiedono alcune sostanze biochimiche, vere e proprie forme di 
liquido “antigelo biologico”. 
Dopo l’ultima glaciazione solo alcune specie delle Conifere 
ripresero vigore in Europa: l’Abete Rosso, l’Abete Bianco ed il 
Pino Silvestre.
L’Abete è particolarmente sensibile all’inquinamento e negli 
ultimi decenni purtroppo ne sono morti milioni di esemplari, 
soprattutto nell’Europa centrale. Diversi indizi fanno pensare 
che la sensibilità di questa pianta riguardi principalmente 
l’inquinamento elettromagnetico e non quello atmosferico, come 
si pensa comunemente.
I sempreverdi hanno avuto sempre una posizione speciale agli 
occhi dell’umanità perché personificano il potere perenne della 
vita e della promessa del ritorno della luce e della primavera. 
Nasce in tempi lontani l’usanza di adornare a metà inverno, 
durante la notte più lunga dell’anno, un sempreverde con luci 
e sfere, rappresentanti le influenze celesti, con noci e mele, che 
simboleggiano la fertilità dell’anno che verrà ed infine con dolci, 
che richiamano la dolcezza della visione interiore. L’Abete (o 
Albero di Natale) giocò un ruolo molto importante nel ritorno 
di quest’immagine perfetta e senza tempo dell’Albero della Vita. 
Inoltre gli Abeti Bianchi e Rossi appartengono alle montagne, 
regioni in cui, in un certo senso, si è più vicini a certe forze 
celesti che alla Terra. Le Conifere sono infatti antenne nello 
scambio potente tra forze celesti e terrestri; questa loro funzione 
viene anche raccontata dalla  forma geometrica perfetta, quando 
osservate dall’alto, ricordano la struttura molecolare dei cristalli.   
Nella cultura celtica l’Abete Bianco era il simbolo di grandezza, 

Bianco, Rosso 
o Silvestre
ma è pur sempre un ABETE
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Abete

bellezza, forza e saggezza e nella mitologia scandinava emblema 
di fedeltà e amore. Per il suo portamento eretto e le foglie 
sempreverdi era considerato l’albero della forza vitale, della 
crescita, dell’immortalità e della fiducia che donava energia, 
guarigione e creatività. Producendo tutti gli anni grandi quantità di 
pigne, fiori ancestrali di legno, non sorprende che fosse considerato 
un simbolo della fertilità. Invece, il suo aspetto socievole si mostra 
con la tendenza a crescere in gruppo.
Nelle varie culture antiche l’Abete era considerato l’albero 
che favorisce la cooperazione con altre forme di vita, facilita il 
rinnovamento fisico e spirituale, permette di essere collegati sia 
alla terra che al cielo, conferisce serenità e modestia, stimola 
l’intuizione e la realizzazione delle più profonde aspirazioni.
Dall’Abete e dal Pino vengono estratte quattro sostanze che sono 
state molto importanti per la civiltà umana: la pece, la resina, il 
catrame e la trementina; servivano per impermeabilizzare tutti i 
tipi di legno, sigillare le assi delle navi, come carburante per le 
lampade ad olio. 
Da un punto di vista naturopatico l’Abete è usato per le sue proprietà 
terapeutiche contro malattie da raffreddamento, tosse, reumatismi, 
gotta, sostenendo la respirazione e attivando la circolazione. Oltre 
alla resina e all’olio essenziale sono state usate estrazioni dalle 
gemme in miele e sciroppo di grappa. La gemmoterapia ha messo 
in evidenza le proprietà mineralizzanti e ricostituenti delle gemme 
dell’Abete che rendono il gemmoderivato Abies Pectinata un 
meraviglioso rimedio in caso di difficoltà di calcificazione ossea, 
ritardi della crescita, dolori di crescita nei bambini, rachitismo, 

ipertrofia ghiandolare, carie dentarie, infezioni della bocca, 
paradontosi e anemia, nonché per migliorare l’assimilazione e il 
metabolismo minerale, in particolare quello fosforico-calcico.
Il fumo della resina e del legno hanno un effetto depurativo nella 
stanza, come anche l’olio essenziale vaporizzato.
L’Abete come tutte le conifere è collegato a Saturno, il pianeta 
dell’interiorità, dell’introspezione e di ogni inizio: che Saturno 
governi le conifere è dimostrato dal fatto che molte di esse 
raggiungono la maturità sessuale solamente dopo che il pianeta 
ha compiuto un giro completo (circa 30 anni). Spesso un singolo 
Abete, Rosso o Bianco, può raggiungere un’età ed una altezza 
straordinarie; sono state proprio queste caratteristiche a rendere 
famosi questi alberi. 
Da circa un secolo le conifere hanno subìto una grave violenza: 
la pretesa di farle crescere in grandi monocolture e in regioni 
completamente inadeguate a basse altitudini ed in inverni umidi 
e miti. Ancora di più a nessuna di esse è permesso di raggiungere 
almeno la maturità, figuriamoci la vecchiaia. Tutti gli alberi sono 
creature viventi in cammino impercettibile ma reale sulla Terra. 
Fungono da guida per la loro specie ma anche per l’uomo, 
essendo più antichi di esso; infatti rappresentano i custodi della 
memoria del passato della Terra e di coloro che vi abitano. La 
natura non muore e con lei anche gli alberi che, diversamente 
dagli uomini, non temono la morte perché sanno che non c’è 
morte ma solo rinnovamento. La Natura e con essa gli Alberi, 
sono in una continua trasformazione, di cui l’Abete rappresenta 
un profondo messaggio di speranza.
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Curiosità, consigli e ricette 
della tradizione 

culinaria bolognese, 
dalla Montagna alla Bassa 
a cura di Katia Brentani

LA NOSTRA CUCINA

Dicembre si sa è il mese della festa 
con la F maiuscola: il Natale.
Per festeggiarlo ogni città ha i suoi 
riti e il suo dolce tradizionale per 
ricordare a chi lo mangia il profumo 
di casa, anche se si trova dall’altra 
parte del mondo. A Bologna è 
tradizione preparare il panspeziel o 
zertusein (pan speziale o certosino). 
Questo dolce è, forse, quello più 
conosciuto fuori dalle mura cittadine 
e durante le festività natalizie si trova 
in ogni forno. 
Il panspeziél è una torta dura, di 
forma circolare, a base di frutta 
secca e canditi. Pare che il nome 
derivi dagli speziali (farmacisti) che, 
nel Medioevo, lo preparavano con 
spezie “esotiche” come la cannella. 
Furono i frati speziali della Certosa 
(allora monastero ora cimitero 
cittadino) a diventare i produttori 
per antonomasia di questo dolce, 
facendogli guadagnare il nome di 
certosino. 
Ogni famiglia bolognese che si 
rispetti, possiede la sua personalissima 
ricetta, che custodisce come il bene 
più prezioso, convinta di essere la 

A Bologna per le feste si prepara il 
panspeziel (che nel Medioevo era 
preparato dagli speziali della Certosa 
utilizzando alcune spezie esotiche), 
in campagna il panone mentre in 
montagna la carsént ed Nadél

depositaria della vera ricetta del 
certosino. Un po’ come accade per 
la nazionale di calcio, ogni italiano 
è convinto di avere la formazione 
ideale. La delegazione di Bologna 
dell’Accademia Italiana della Cucina 
ha depositato, nel 2003, alla Camera 
di Commercio, la ricetta ufficiale 
del Certosino. Elaborata a seguito di 
ricerche storiche e ora protetta dal 
marchio di qualità STG (specialità 
tradizionale garantita). 
Se a Bologna è consuetudine 
natalizia preparare il certosino, nelle 
campagne bolognesi si prepara una 
variante lievitata: il panone. Dolce 
dall’impasto altrettanto ricco, ma più 
morbido e “alto” per la presenza del 
lievito nell’impasto.
Queste le parole con cui Roberto 
Grassilli, illustratore e fumettista, 
ricorda i giorni della sua infanzia, 
quando si preparava il panone per le 
festività natalizie. “Inutile dire quindi 
che il miglior Panone era quello 
di mia mamma. Scuro, morbido, 
profumato, lucido di miele. Nel 
giorno giusto, il nostro soggiorno si 
trasformava in una succursale della 

Fabbrica di Willy Wonka e la signora 
Angela, coadiuvata da nonna Cicca, 
dirigeva la sua sinfonia al centro di 
teglie, panetti di burro, sacchetti di 
delizie e bottiglie misteriose. Mia 
sorella e io, come gattacci da bidone, 
strisciavano attorno a  quei preparati, 
colpiti, in particolare, dall’impasto 
soffice che colava giù dai mestoli e 
dai colori della frutta candita…..non 
potevo sapere che il Panone stava 
per diventare ufficialmente la mia 
Madeleine.”   
A Bologna si preparava il panspziél 
o certosino e nelle campagne il 
panone, mentre sull’Appennino 
bolognese si preparava la carsént 
ed Nadél o pinza di Natale: un 
dolce ricco la cui preparazione 
richiede come ingrediente principe 
la mostarda bolognese, mentre la 
pasta è la stessa delle raviole di San 
Giuseppe e della brazadéla.
Allora che differenza c’è? State 
certi che la differenza esiste, non 
solo nella forma, ma anche negli 
ingredienti che compongono il 
ripieno, molto più ricco del ripieno 
delle raviole. La carsént ed Nadél è 

Curiosità e ricette sono tratte da 
Bologna la Dolce, di Katia Brentani, 

I quaderni del Loggione.

Per un dolce Natale 
panone, pinza  
o certosino?
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La RICETTA della MONTAGNA 

LA CARSéNT ED NADéL (Pinza di Natale)

INGREDIENTI (ricetta per due pinze)
Per la pasta:
1 kg di farina
400 gr. di burro
400 gr. di zucchero
4 uovo intero
2 bustine di lievito per dolci
Scorza grattugiata di due limoni
Un pizzico di sale
Latte q.b.
Per il ripieno:
400 gr. di mostarda bolognese
150 gr. di marmellata di prugne
80 gr. di pinoli
100 gr. di uva sultanina ammollata nel vino
Per decorare:
zucchero semolato
1 tuorlo d’uovo

Procedimento: Mia nonna prima preparava il ripieno: in 
una ciotola mettete la mostarda bolognese, la marmellata di 
prugne, l’uva sultanina (toglietela dal vino e strizzatela fra le 
dita) e i pinoli. Mescolate con un cucchiaio di legno e lasciate 
il composto coperto da un panno. Per la pasta, disponete la 
farina a fontana, mettete al centro le uova intere, lo zucchero, 
il burro ammorbidito, il lievito, la scorza dei limoni e un pizzico 
di sale. Impastate aggiungendo latte fino a ottenere una pasta 
omogenea. Stendete poi una sfoglia alta circa un centimetro. 
Con questa ricetta si ottengono due pinze, quindi preparate 
due sfoglie. Quando sono pronte stendeteci sopra il ripieno, poi 
arrotolate la sfoglia su sé stessa fino ad ottenere un salame. 
State attente a non far uscire il ripieno. Appiattite un po’ i due 
salami ottenuti, spennellate la superficie con un tuorlo d’uovo 
e spolverizzate con lo zucchero semolato. Infornate in forno 
caldo a 180° per 35/40 minuti. Quando la pinza sarà cotta avrà 
le caratteristiche spaccature da cui esce la mostarda. Questo 
dolce è ottimo sia tiepido che freddo. Si può tocciare nel vino o 
nel latte. Se lo conservate in un luogo fresco, avvolto in carta da 
forno, potete gustarlo anche dopo quindici giorni. Per questo si 
preparava prima, per trovarlo tagliato a fette sulla tavola per il 
pranzo di Natale.

La RICETTA della BASSA

PANONE DI NATALE

INGREDIENTI
1 kg. di farina 00
500 gr. di zucchero semolato
150 gr. di zucchero vanigliato
200 gr. di burro
4 uova
250 gr. di arachidi
200 gr. di mandorle sgusciate
250 gr. di noci
300 gr. di fichi secchi
200 gr. di cedro candito
20-30 ciliegine candite
100 gr. di pinoli
250 gr. di uvetta sultanina ammollato nel vino
200 gr. di mostarda bolognese
200 gr. di cioccolato fondente
Dose doppia (quella per panone)
Latte q.b.
Procedimento: tenere da parte alcuni pinoli, un po’ di mandorle, 
il cedro e le ciliegine candite. Mettere l’uvetta sultanina ad 
ammollare in due bicchieri di vino bianco e quattro cucchiai di 
zucchero. Lasciare riposare per una notte.
Tritare le noci, le arachidi, il cedro, i fichi secchi e le mandorle a pezzi 
non troppo piccoli (si devono sentire e vedere quando si mangia 
il panone!) e il cioccolato fondente a scaglie non troppo piccole.
Sbattere le uova, unire lo zucchero, la farina setacciata e il 
burro fuso freddo, lo zucchero vanigliato e la dose doppia per 
panone. Mescolare bene e aggiungere gli ingredienti pestati in 
precedenza: fichi, cedro, mandorle, arachidi, cioccolato. Unire 
la mostarda bolognese, i pinoli e l’uvetta sultanina ammollata 
nel vino. Unire un po’ di latte per rendere l’impasto più morbido.
Versare il composto in stampi rotondi del diametro di 25 centimetri e 
decorare con il cedro, le mandorle, i pinoli e le ciliegine tenute da parte. 
Cuocere a 160°-170° per circa 40-45 minuti.
Il panone è cotto quando si stacca dallo stampo.

un dolce preparato per onorare le 
feste e deve essere opulento.
La cucina bolognese rispetta la 
sua fama di città godereccia anche 
nei dolci, all’apparenza semplici, 
ma opulenti nei ripieni o nella 
composizione degli ingredienti che 
li compongono. Sull’Appennino 
bolognese una ragazza che volesse 
guadagnarsi il rispetto della futura 
suocera doveva sapere preparare 
una carsént ed Nadél con maestria.

I bambini, in montagna, aspettavano 
il Natale con ansia per poter 
assaggiare questo dolce squisito, 
magari inzuppato nel vino per 
dimenticare i rigori dell’inverno.
Quando mia nonna preparava la 
carsént ed Nadél il nonno era solito 
canticchiare:
La carsént ed Nadél
Un bichir d’albéna bel
e la vétta a t’al zur
la cambia ed culaur

(La pinza di Natale
un bicchiere di Albana bella
e la vita te lo giuro
cambia di colore)

..mentre noi bambini non perdevamo 
occasione per rubare uvette e pinoli.

Panone, certosino o pinza? 
Scegliete quello che preferite, 
scegliete con il cuore e la tradizione 
sarà rispettata.



Cavalciotto

Via della Lana 
e della Seta, 
260mila passi 
più uno
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I portici, la Chiusa di Casalecchio e poi si sale 
verso l’Appennino emiliano per scendere in 
Toscana. Ecco i 130 chilometri di natura, storia 
e tradizioni che dividono Bologna da Prato 

Ci sono circa duecentosessantamila passi dentro 130 chilometri. 
Una media pensata su un passo misurato e a prova di lenta 
scoperta. Si appoggia il tallone sull’asfalto, che poi diventa 
sterrato, che diventa roccia, prato e poi di nuovo asfalto.
Il primo sospiro ed il primo passo, con lo sguardo basso ai 
propri scarponi, sono vegliati dai portici di Bologna, l’ultimo 
passo e il sorriso della consapevolezza della meta, invece, si 
perdono in alto tra fasce di alberese e serpentino verde, a Prato.
Siamo lungo la Via della Lana e della Seta, un intenso trekking di 
130 chilometri in una terra che non tutti conoscono in ogni suo 
volto. Per questo adesso vi proponiamo di immaginare voi stessi 
all’ombra dei palazzi medievali del cuore di Bologna mentre 
state per compiere il primo di quei duecentosessantamila passi 
lungo questo cammino.
Si apre dinnanzi a voi un ponte tra Emilia e Toscana fatto di 
fiumi, alberi e vette che unisce due terre capaci di regalare 
un’emozione da ricordare. Una moltitudine di “cammini nel 
cammino”, di cui oggi vi daremo qualche assaggio e che 
raccontano di storia, di arte, di outdoor e di buona tavola. 
Quattro primi ottimi motivi per scoprire questo percorso.
La Via della Lana e della Seta si snoda tra tesori nascosti e grandi 
testimonianze del nostro passato e della nostra cultura. Si parte 
dalla Bologna medievale, sulle tracce di quelli che erano i 
suoi 80 km di canali. Bologna, patria di mastri tessitori aveva, 
pensate, centinaia di mulini attorno al XVII  secolo. 

Testo di Chiara Tallone

Con AppeninoSlow

Sebbene ci sarebbe moltissimo altro da dire sulla storia del 
capoluogo emiliano, i nostri passi ci hanno già  portato oltre la 
chiusa di Casalecchio, la più antica opera di ingegneria idraulica 
di Europa tutt’ora in funzione. Avremo già fatto quarantamila 
passi circa e sarà sufficiente aggiungerne un po’ per fare una 
piccola deviazione. Ci si imbatte così negli antichi romani, il 
cui ingegno vive tutt’ora nelle evidenze dell’acquedotto sito 

Calvana

Un nuovo GESTORE 

Da novembre 2020 Appennino Slow è il nuovo 
gestore e promotore della Via della Lana e della Seta! 
Cosa significa? Significa che, in risposta alle richieste 
dei Comuni del cammino, a seguito di un bando, 
Appennino Slow si occuperà della comunicazione, 
promozione, marketing e networking di questo 
itinerario! Non solo: sarà anche la voce e la tastiera 
che risponderà a chiamate, mail e qualsiasi richiesta 
di informazione. 
Contatti: info@viadellalanaedellaseta.com 
Tel. 051 6758409 (infoSASSO) & 346 1159222 
(eXtraBO)

Casalecchio
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nell’Oasi di San Gherardo, pochi chilometri prima della fine 
della prima tappa canonica di cammino. In queste terre inoltre 
si può assaporare una delle tante delizie della Via: un calice di 
vino Pignoletto, Re dei colli bolognesi già noto ai romani che 
però non ne apprezzavano le note quanto noi.
La storia che accompagna i prossimi passi tocca i momenti 
più drammatici della Seconda Guerra Mondiale ripercorrendo, 
lungo i sentieri di Monte Sole, i luoghi del drammatico eccidio. 
Si vedranno vere e proprie cicatrici fatte di buche, trincee e 
postazioni sino a Monte Salvaro, Monte Stanco e ancora per 
i chilometri a seguire. Quando camminerete su questi sentieri, 
sentirete un silenzio assordante, un monito della storia che non 
può essere dimenticato. 
Alle nostre spalle lasciamo anche i luoghi del popolo etrusco 
che, attorno all’epicentro di Kainua, plasmò questa terra 
lasciando tutt’oggi impronte visibili.
Ora guardatevi attorno. Siete circondati dai boschi, vette e 
crinali che ispirarono Giorgio Morandi la  cui arte rese eterni 
e sempreverdi.
I nostri passi proseguono e la trama di Lana e Seta è ormai un 
tutt’uno con storia, arte, gastronomia e natura selvaggia. La 
storia fa nuovamente capolino quando si cammina lungo quella 
che fu una strada di collegamento costellata di località la cui 
toponomastica  ci parla della Roma repubblicana ed imperiale. 
Ora però il vostro passo numero centosessantamila vi porta 
in un territorio conteso tra grandi famiglie feudali, con trame 
degne di una serie tv e racconti tra la leggenda e il mito. Si apre 
la strada per la Toscana mentre la pittoresca torre dell’orologio 
di Castiglione dei Pepoli vi osserva mentre vi allontanate alla 
volta dell’Abetina di Monte Bagucci e vi addentrerete nelle 
antiche terre di frontiera, ancora pure forse grazie ai signori 
che le governarono mantenendone l’isolamento. Prima di 

incamminarvi, però, consigliamo un’ultima sosta di gusto per 
rendere onore alle prelibatezze emiliane, magari nel regno della 
signora del Tortellino, Lucia Antonelli.
Il cammino ci porta nuovamente in un ambiente selvaggio, 
lontano dalle affollate direttrici turistiche ed habitat naturale per 
chi ama l’outdoor al punto di farne uno stile di vita. Qui infatti 
si incontra una montagna talmente pura che farà impallidire le 
maestose cugine Alpi.  
Se vi foste ritrovati qui nei secoli addietro allora vi sareste 
fermati alla Storaia: ieri, posta di cambio per i cavalli ma anche 
nascondiglio di antichi briganti, oggi incantevole crocevia di 
storie e volti. Ora la Val di Bisenzio si apre davanti a voi per 
condurvi alla meta. Tra antiche pievi, chiese e badie, prima 
tra tutte la badia di Montepiano, borgate e frazioni, si arriva 
a Vernio che tra le innumerevoli emergenze vanta il Mumat, 
Museo delle Macchine tessili dove annusare e toccare  l’antica 
e moderna tradizione tessile della Valle. Ci sono già ben più di 
duecentoventimila passi impressi sui nostri scarponi ed è qui 
che si sale sulla Calvana da dove ammirare la Valle e la Rocca 
di Cerbaia, vigile guardiana di queste terre nei secoli. 
Dall’alta Calvana potrebbero arrivare i profumi delle tipicità 
gastronomiche della valle Toscana, citandone solo alcuni, vi 
suggeriamo i biscotti, l’olio e le carni genuine e immancabili 
protagoniste della cucina locale. 
Ormai ci avviciniamo, Prato si profila all’orizzonte e il 
Cavalciotto ci appare nella sua potenza di forza motrice di 
migliaia di antichi opifici alimentati dalle acque del Bisenzio e, 
con un velo di malinconia ma con la gioia nel cuore, il cammino 
è terminato, dinnanzi la maestosità del Duomo di Santo Stefano. 
Cosa fare ora? Noi consigliamo di rifocillarvi e di scoprire i 
musei cittadini, perché tanto i passi non finiscono mai.
Duecentosessantamila ….e uno!

Sulla VLS Collinaccia

Caprara di Sopra
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dalla Via degli Dei
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I luoghi, i panorami e gli scorci che più di altri 
hanno colpito i tanti camminatori che anche 
quest’anno si sono messi in marcia lungo la 
Bologna-Firenze

Tantissimi sono i camminatori che ogni anno scelgono di 
percorrere i 130 km che separano Bologna da Firenze attraversando 
l’Appennino Tosco-Emiliano. 
Un’impresa alla portata di molti ma che non va assolutamente 
sottovalutata, la fatica e la stanchezza si faranno sentire ma 
il ricordo e la soddisfazione di avercela fatta saranno ricordi 
indimenticabili. La credenziale, ma ancora di più le foto scattate 
lungo il cammino saranno una memoria dei luoghi che avete 
attraversato e che vi faranno rivivere le emozioni del momento 
ogni volta che le riguarderete.
Gli occhi di ognuno colgono particolari diversi, attratti da luci, 
colori e soggetti differenti. Ma ci sono luoghi e panorami a cui 
nessuno può resistere e deve fotografare assolutamente, fermandosi 
qualche minuto o scattando una foto fugace. Le Faggete, i castagneti 
e i boschi sono un evergreen in tutte le stagioni ma vediamo i 10 
punti più fotografati sul percorso partendo da Bologna e arrivando 
a Firenze: 
1. Piazza Maggiore e la fontana del Nettuno
Per molti rappresenta il punto di partenza, belli freschi e pieni 
di energie immortalate l’inizio del vostro cammino. Determinati 
e carichi di aspettative vi incamminate su questo ormai famoso 
sentiero pronti a farlo vostro.
2. Il Santuario della Madonna di San Luca
La prima vetta conquistata sul Colle della Guardia, la prima di 
tante salite, percorrendo il portico più lungo al mondo. Alle vostre 
spalle la città di Bologna che vi saluta con le sue torri medievali, 
davanti a voi le colline e le montagne che vi accoglieranno nei 
giorni a seguire.
3. La cima di Monte Adone
Forse uno dei punti più identificativi della Via, una salita 
impegnativa viene ampiamente ripagata dal panorama che si 
estende davanti a voi una volta raggiunta la vetta. Ad arricchire la 

Testo di Melissa Cosentino

Con AppeninoSlow

6 - Il confine

 1 - Il Nettuno - BO



8 - Poggio Pratone
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meravigliosa vista i due torrioni: formazioni di arenaria modellate 
per secoli dal vento e dall’acqua. 
4. Gli Occhi di Venere
Questo murales che incontrate poco prima di risalire Monte Venere 
rappresenta gli occhi di venere, gli occhi della bellezza. Con uno 
stile psichedelico che rapisce immediatamente e porta chi lo sta 
guardando ad entrare nel dettaglio e osservare tutti gli elementi che 
lo compongono.
5. L’Albero solitario di Madonna dei Fornelli
Quasi giunti alla fine della seconda tappa, lungo la discesa di 
Monte Galletto – lasciandoci alle spalle le sue pale eoliche – sulla 
destra tra i campi coltivati sorge un albero solitario che segna il 
passare delle stagioni dietro la quale si staglia il panorama della 
provincia bolognese.
6. Il Confine tra Emilia e Toscana
La prima grande linea di traguardo, l’emozione di varcare a piedi il 
confine tra queste due regioni legate da un passato importante fin 
da tempi remoti. Una foto con un piede in Emilia e uno in Toscana 
è d’obbligo, ricordando che attraversare liberamente un confine è 
sempre prezioso.
7. La Flaminia Militare
Le fondamenta di questo cammino e l’origine di tutto, camminare 
su una strada romana originaria del 187 a.C. è un’emozione 
difficile da dimenticare. Protetta per secoli dalle faggete e riportata 
alla luce da Cesare Agostini e Franco Santi è l’elemento chiave che 
ha reso possibile la creazione di questo itinerario.
8. Poggio Pratone
Quasi alla fine del cammino, in lontananza, possiamo già 
intravedere Fiesole e il cupolone di Firenze, assieme alla 
stanchezza e alla determinazione inizia a farsi strada la malinconia 
e la consapevolezza che il viaggio sta volgendo al termine.
9. Fiesole, la Terrazza sopra Firenze
Sono ormai pochissimi i km che ci separano dal traguardo finale, 
un’ultima vista panoramica sopra la città prima di imboccare la 
caratteristica vecchia fiesolana e iniziare a scendere verso Firenze.
10. Piazza della Signoria e il Nettuno
La fine di un viaggio (o l’inizio) nella rinascimentale Piazza 
della Signoria vi accoglie stanchi ma la felicità di essere arrivati 
al traguardo è imparagonabile, tanti sono i ricordi creati e i km 
pestati, manca solo l’ultimo timbro sulla credenziale!

Sulla VLS

9 - Vecchia Fiesolana

10 - Il Nettuno - FI

7 - La Flaminia Militare

5 - Madonna dei Fornelli

4 - Gli Occhi di Venere

2 - San Luca3 - Monte Adone
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La prima tappa della Via tracciata 
dall’associazione Parco Museale della Val 
di Zena che ripercorre la vita dello studioso 
dell’Appennino bolognese 

Il Museo della Preistoria Luigi Donini di San Lazzaro 
custodisce numerosi reperti raccolti dal Fantini, e merita di 
essere visitato prima di intraprendere il Cammino, sarà così 
più facile comprendere ciò che si andrà a scoprire lungo 
il percorso. La Via parte proprio da qui dirigendosi verso 
luoghi significativi legati alla vita del grande esploratore. 
Un bel viale alberato nel cuore del Parco della Resistenza, 
ci invoglia a partire, e mentre ci si dirige verso la Ponticella 
è ben chiaro che il tragitto invita a disperdere i pensieri 
che nel quotidiano si affollano. Per tracciare il cammino, 
abbiamo ripristinato una vecchia via che ora attraversa un 
parco cittadino, si dirige verso una struttura ricettiva per 
deviare verso destra e attraversare il parco del Bellaria, 
fino a giungere alla “Casa dei risvegli di Luca De Nigris”. 
Finalmente si intraprende un piccolo sentiero che porta 
alla Ponticella, per poi salire verso la Palazza, lasciandosi 
definitivamente alle spalle l’urbe. Ponendosi con lo sguardo 
verso Bologna, sarà  possibile ammirare la bellissima vista 
panoramica della Città Turrita. Poi, addentrandosi nel verde 
del Parco Regionale dei Gessi Bolognesi e dei Calanchi 
dell’Abbadessa, lo scenario cambia completamente. Il 
Parco custodisce molteplici sorprese, prima fra tutte la 
Dolina della Spipola, la grotta scoperta dal Fantini. Fu lui 
stesso a fondare il Gruppo Speleologico Bolognese, dando 
così l’avvio all’esplorazione delle nostre grotte, tra cui 
spicca per la sua estensione, il sistema carsico Spipola-
Acquafredda. Mentre si  cammina sull’inconsueto e unico 
luccichio dato delle scaglie dei gessi del Parco, è possibile 
immaginare la presenza delle numerose grotte ipogee poste 
sotto i piedi. Attraversando campi e piccoli boschetti, si 
passa dalla Croara alle ex cave dei Gessi, prima di giungere 
alla casa natale di Luigi Fantini. Situata sulla via Zena, oggi 
è divenuta sede del Parco dove è possibile fermarsi per 
prenotare visite guidate alla Grotta del Farneto o a quella 
della Spipola. Qui termina la prima tappa, da San Lazzaro 
occorrono circa quattro ore di cammino soffermandosi 

Grotta del Farneto

Dal Museo 
della Preistoria 
alla casa natale 
di Fantini

LE 4 TAPPE
DEL PERCORSO 

La Via del Fantini è un percorso 
lungo la vita, le scoperte 
e i territori del “ricercaro 
appenninico”. L’Associazione 
Parco Museale della Val di 
Zena, dopo aver collegato 
vecchi sentieri dimenticati, 
rendendoli di nuovo fruibili, 
ha terminato la tracciatura e 
la tabellazione del cammino 
percorribile, a piedi, in tre o 
quattro giorni ma che si può 
vivere ed apprezzare anche 
senza farlo tutto d’un fiato. Per comodità il tracciato è 
stato suddiviso in quattro tappe, per percorrerle, sarà 
sufficente seguire i cartelli rossi e bianchi del CAI 
riportanti il logo con la figura del Fantini. Per completare 
il progetto, l’associazione sta lavorando ad un sito che 
una una volta completato ospiterà tutte le info sulle cose 
da vedere nelle quattro tappe e nei territori limitrofi: 
www.viadelfantini.it

1° TAPPA - San Lazzaro/Casa Fantini
2° TAPPA - Casa Fantini/Gorgognano 
3° TAPPA - Gorgognano/Zena/Monte delle Formiche
4° TAPPA - Monte delle Formiche/ Monte Bibele/	      	
	      San Benedetto del Querceto

ad ammirare panorami, piante e fiori. Su questo tratto di 
via Zena passa un piccolo bus col quale sarà possibile 
tornare verso casa, sarà bene informarsi degli orari prima 
di intraprendere il viaggio.
Per sapere dove rifocillarsi o dove dormire:  
www.parcomusealedellavaldizena.it/la-via-del-fantini

SPECIALE - LA VIA DEL FANTINI

Testo di Beatrice Calia
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SPECIALE - LA VIA DEL FANTINI
La seconda delle quattro tappe della Via

Dai Gessi a 
Gorgognano
Percorrendo questa tappa, che parte dalla sua Casa natale 
che oggi è sede del centro operativo del Parco Regionale 
dei Gessi Bolognesi e Calanchi dell’ Abbadessa, sarà facile 
comprendere i motivi che hanno spinto e guidato il Fantini. 
Egli amava definirsi “ricercaro appenninico”, un territorio 
davvero vasto e ricco di scenari incredibili gli hanno permesso 
di soddisfare la sua innata curiosità. Nel corso della sua vita, 
nell’esplorare questi luoghi, ha dovuto districarsi tra una 
miriade di domande rompicapo che affollavano la sua mente 
mentre cercava e scopriva luoghi inviolati, e trovava reperti 
per i quali “strolgava” formazione, composizione e datazione. 
La curiosità, la volontà e la caparbietà nel voler conoscere, 
lo guidarono nelle sue ricerche, portandolo a compiere studi 
molto importanti, seppur compiuti da autodidatta. 
Dal Parco dei Gessi occorrono circa quattro ore di sentiero di 
cui la prima parte è in salita verso Gaibola, per giungere alla 
via dell’Eremo dove sarà possibile godere di un panorama 
spettacolare. Proseguendo, si cammina sui crinali dei calanchi 
di Casola Canina dai qualli si potranno immaginare  i fondali 
dell’antico mare che un tempo bagnava questi luoghi. Una 
volta scesi al parco delle Querce di Botteghino di Zocca il 
percorso si dirige verso via Caurinzano, da qui ci sarà da 
pestare un po’ di asfalto prima di giungere al sentiero che 
porterà a camminare sul crinale di Monte Brinello, da dove 
si potrà ammirare un paesaggio incantevole orientato verso le 
dolci colline della vallata. Chissà cosa passava per la mente 
del Fantini, quando percorrendo questi sentieri, guardandosi 
attorno, scorgeva in lontananza la città, e dinnanzi a lui la via 
che già portava verso il Contrafforte Pleocenico.  Il percorso 
ora sale fino al luogo che un tempo custodiva il borgo di 
Gorgognano, antico paese distrutto nel corso dell’ultima 
guerra e ora “abitato” da installazioni artistiche volute dalla 
nostra Associazione (Parco Museale della Val di Zena) che se 
ne prende cura. Del borgo è rimasto intatto solo il vecchio 
cimitero, che dopo essere rimasto abbandonato per anni, è 
stato liberato dalla vegetazione che lo avvolgeva, ed è tappa 
fondamentale del cammino. In collaborazione con gli abitanti 
del circondario, per conservare la memoria del luogo sono 
state create delle opere d’arte divenute parte di un’istallazione 
permanente. Usciti da Gorgognano si torna a camminare 
sull’asfalto, ma le auto che si andranno ad incontrare saranno 
davvero poche,  e il panorama aiuterà il viandante a porvi 
poco caso. Guardando verso il Monte delle Formiche si apre 
uno scenario sbalorditivo, a destra il Contrafforte, e ai piedi 
del Monte la Torre dell’Erede, che pare essere giunta a noi da 
un periodo davvero lontano. Chiudendo gli occhi si potrebbe 
sentire l’eco dell’antica storia della fanciulla di Zena, tal 
Zenobia, una “Giulietta” autoctona. Giunti sulla strada che 
scende verso Zena, sarà possibile riempire le borracce e 
sostare all’ombra per ristorarsi prima di fermarsi o pensare di 
far rientro.   

(b.c.) 

Tanti sono i luoghi da poter conoscere e visitare lungo il Cammino, 
sul sito dell’Associazione sarà possibile conoscere le varianti che la 
Via può offrire. Per scoprire la bellezza che inonda questi luoghi è 
possibile avvalersi della professionalità delle due Guide Ambientali 
Escursionistiche (GAE) presenti in Associazione: Beatrice Calia tel. 
3394021540 e Marco d’Agostino tel. 3207507958 .

 I calanchi del Parco dei Gessi



Benessere, 
percorsi, 
esperienze 
per una stagione 
tutta nuova 
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Tutte le proposte in campo 
nel 2021 per ripartire e 
vivere l’Appennino con 
la famiglia e gli amici

La stagione 2020 è stata sicuramente 
unica nel suo genere, una partenza 
timida che è poi esplosa. Nonostante 
la situazione di incertezza siete stati 
in tantissimi a scegliere di partire con 
Appennino Slow, scoprendo a passo 
lento non solo le nostre meravigliose 
Terre ma anche il nostro Bel Paese: dalle 
Dolomiti al caldo sole della Sicilia.
In vista della stagione 2021/22 
abbiamo grandi progetti che siamo 
certi ci aiuterete a realizzare. 
Accompagnateci allora a scoprire le 
bellezze nostrane percorrendo nuovi e 
antichi cammini, dalle Alpi, scendendo 
lungo gli Appennini e affacciandosi 
sui promontori vista mare (e lago!). 
Sicuramente troverete una proposta 
che susciterà il vostro interesse e non 
abbiamo dubbi che arriverete tutti 

Testo di Melissa Cosentino

Con AppeninoSlow

DA TENERE D’OCCHIO
Il Cammino di Dante
Ricalcheremo i passi del Sommo 
Poeta nel 700° anniversario.
Sulle tracce dell’Orso Marsicano
Conosceremo il simbolo del Parco 
Nazionale d’Abruzzo.
Adagio Italiano
Venti viaggi per scoprire, regione 
per regione, le bellezze italiane.

preparatissimi alla vostra prossima 
avventura. 
La Via degli Dei, il nostro cavallo di 
battaglia, rimane ben saldo in catalogo; 
numerosissime le partenze nei classici 
6 giorni ma anche in 5 e 7gg (per 
prendersela con calma). Da non perdersi 
le edizioni special: Under 35, Over 50, 
Inclusiva ed International che speriamo 
accolga persone da ogni dove.
Poi ci sono i ‘Grandi Cammini’: La Via 
della Lana e della Seta, La Via Medicea, 
Il Cammino di San Francesco, Il 
Cammino dei Borghi Silenti e tanti 
altri ancora. Itinerari diversi per 
camminatori diversi ma che vogliono 
conoscere e vivere un’Italia minore, 
passo dopo passo tra natura, cultura 
e spiritualità. Continuano anche il 
prossimo anno i workshop fotografici: 

4 proposte per scoprire l’Appennino 
e le sue stagionalità attraverso la 
giusta inquadratura per individuare 
i luoghi più suggestivi in compagnia 
di un fotografo professionista che vi 
insegnerà tutti i trucchi della fotografia 
naturalistica.
Di ferie e tempo libero lo sappiamo 
non c’è n’è mai abbastanza ed è per 
questo che abbiamo scelto di offrirvi 
esperienze più corte: trekking brevi, 
weekend, giornate e mezze giornate 
targate Visit Appennino per farvi 
conoscere tutto quello che questo 
meraviglioso territorio ha da offrire. 
Ci saranno i richiestissimi: Il Bramito 
del Cervo e Il Sentiero del Lupo, due 
animali simbolo del nostro Appennino. 
Faremo un viaggio nella letteratura 
con Biagi e Terziani e nel cinema con 
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L’anno che verrà

Pupi Avati, ripercorrendo il set di Una 
Gita Scolastica nel Parco del Corno alle 
Scale. Ci immergeremo nei meravigliosi 
boschi del nostro Appennino e nelle 
splendide Foreste Casentinesi.
Ritroveremo anche i Tour dedicati 
al gusto, alla tavola, a sapori e 
vini di eccellenza, alle tradizioni 
enogastronomiche delle nostre colline 
e montagne in cui vi accompagneremo 
(a piedi ma non solo) alla scoperta di 
cantine, vigneti, castagneti e tanto altro 
ancora. 
Abbiamo pensato anche a chi a 
camminare preferisce montare in sella e 
pedalare senza dimenticare il vantaggio 
della pedalata assistita: tanta fatica 

risparmiata che ci permette di goderci 
maggiormente il panorama. Venite a 
provare la Via degli dei in e-MTB, non 
monterete su una bici qualunque ma 
sul fior fiore del Made in Italy: Ducati 
e Thok.  E se siete più da colli bolognesi 
venite a pedalare con noi sulle dolci 
colline della Piccola Cassia, altre 
proposte a pedali vi aspettano online! 
Vi ricordiamo inoltre del nostro catalogo 
di esperienze su richiesta per vivere e 
svelare i segreti dell’Appennino Tosco-
Emiliano. Tantissime esperienze su 
misura pensate per piccoli gruppi (2 – 6 
persone) e famiglie, non solo trekking e 
passeggiate, ma anche attività variegate 
che vi permetteranno di conoscere tutte 

le sfumature di questo territorio.
Visitando www.appenninoslow.it/shop 
oltre a trekking e passeggiate troverete 
proposte dedicate al benessere, 
all’enogastronomia, alla creatività e 
altre proposte ‘attive’ e dedicate alla 
famiglia.
Le idee sono tante, ancora di più è la 
voglia di farvi camminare con noi e 
collezionare ricordi in terre vicine e 
lontane (ma non troppo!) in compagnia 
delle nostre fidate guide e di tutte 
quelle persone che animano il territorio 
in cui abbiamo la fortuna di vivere. Vi 
aspettiamo numerosi – ma distanziati – 
per un 2021 che speriamo possa darci 
e darvi tante nuove soddisfazioni.

INFO
Per organizzare il tuo viaggio 
contattaci a:
info@appenninoslow.it 
oppure visita il nostro sito 
www.appenninoslow.it 
e chiamaci o scrivici su WhatsApp 
al numero 379 1528959

 
 
 
 
                                                                       
 
 

                                                       
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Per tutti gli aggiornamenti su eventi e iniziative  in Appennino  consultare i seguenti siti:  
 
APPENNINOSLOW: www.appenninoslow.it   EXTRABO: www.bolognawelcome.it 
IAT ALTORENOTERME: www.discoveraltorenoterme.it   
IAT CORNO ALLE SCALE: www.cornoallescale.net IAT MONGHIDORO:  www.comune.monghidoro.bo.it UIT 
COLLI BOLOGNESI: www.visitcollibolognesi.it  UIT INFOSASSO: www.infosasso.it 

   APPUNTAMENTI  DEL TERRITORIO  
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IN GIRO CON TRACK GURU

Sulla Nuda 
con le ciaspole

Nove chilometri per 750 metri di 
dislivello al Corno alle Scale

Lasciamo l’auto presso il piazzale antistante il 
Santuario della Madonna dell’Acero, edificio 
risalente al XVI secolo. Questo ospita numerosissimi 
ex voto tra cui il gruppo di statue lignee policrome 
fatto realizzare dalla famiglia di Brunetto Brunori 
per ricordare come egli scampò miracolosamente 
alla morte nella battaglia di Gavinana nel 1530. 
Ci incamminiamo sull’asfaltata in direzione nord 
per circa 250 metri, dove prenderemo la strada 
bianca sulla destra (segnavia CAI 323-327) che ci 
permette di accedere a Pian d’Ivo (m 1.193). Qui 
sorge il Centro Visita del Parco Regionale del Corno 
alle Scale all’interno del quale, un interessante 
allestimento strutturato su due piani e realizzato 
con pannelli interattivi e teche espositive, illustra gli 
aspetti geologici ed idrografici di questa magnifica 
area protetta. Proseguiamo per una larga strada 
forestale attraverso un rimboschimento a conifere 
e dopo alcune curve prendiamo il sentiero CAI 
327 che si stacca a destra, salendo ripido tra 
faggi e macchie di abeti fino ad uscire dal bosco 
e proseguire fino in cima a La Nuda (m 1.828). 
Affascinati dal panorama proseguiamo sul crinale in 
direzione sud-ovest (segnavia CAI 129) fino al Passo 
del Vallone, da dove prenderemo a destra in discesa 
il sentiero 337 all’interno del Circo del Cavone, 
circo glaciale wurmiano risalente a circa 10.000 
anni fa, fino a raggiungere il laghetto del Cavone. 
Prendiamo ora l’asfaltata in direzione ovest per circa 
200 metri dove imboccheremo a destra il sentiero 
in discesa (segnavia CAI 337) fino ad intersecare il 
V.331 a monte delle cascate del Torrente Dardagna. 
Lo percorriamo integralmente fino a raggiungere il 
punto di partenza di questo itinerario.

Scarica la mappa 
del percorso o vai su 

www.trackguru.net 
per scoprirne altri



La prima proposta che vi vogliano sottoporre 
in questa nuova rubrica è nella zona di 
Porretta Terme dove vi consigliamo un tour 
alla scoperta delle eccellenze artistiche, 
gastronomiche e naturalistiche del territorio, 
senza dimenticare le acque termali, vero e 
proprio fiore all’occhiello dell’Alto Reno. La 
seconda vi porterà invece a passeggio per le 
valli del Savena e dell’Idice, tra emergenze 
naturalistiche e culturali davvero uniche.
Il nostro viaggio parte dal cuore della cittadina, 
dove potrete passeggiare tra vecchie e nuove 
strade, magari lungo il fiume Reno, che col 
suo corso accompagna tutto l’abitato. Potrete 
concedervi una sosta gustosa, visto che tutti i 
ristoranti della zona offrono menù con prodotti 
tipici montanari. Davvero imperdibile è 
una visita alla fabbrica del famoso Tortino di 
Porretta, prodotto tipico esclusivo di Porretta 
Terme, la colazione più “impalugante” (“che 
impasta la bocca” in dialetto) dell’Appennino. 
Se invece siete alla ricerca di un po’ di relax, 
potrete scegliere tra la corroborante acqua 
termale o una passeggiata ristoratrice nei 
boschi intorno al paese dove, nei pressi del 
vicino bacino di Suviana, in autunno si può 

udire il bramito del cervo, impegnato nella 
stagione degli amori. 
Meritevole di una visita è anche il borgo 
di Castelluccio, dove si possono visitare il 
Museo Laborantes (dedicato alla tradizione 
montanara) e il Castello Manservisi. Da qui 
si può partire per un trekking, sulle orme del 
regista Pupi Avati e della sua “Gita scolastica”, 
che vi accompagnerà fino al Corno alle Scale 
e al lago Scaffaiolo, meraviglioso specchio 
d’acqua ad alta quota.
Un consiglio speciale è una visita al borgo 
medievale di Lustrola nell’Alta Valle del Reno, 
che nel 2021 festeggerà i 1000 anni dalla sua 
fondazione. Un luogo incastonato nei boschi 
che, grazie alla sua posizione, testimonia, 
ancor oggi antiche interazioni con Pistoia. 
Riavvicinandoci a Bologna, tra le valli del 
Savena e Idice si sa, si scoprono sempre tesori. 
Entrambe rappresentano un racconto a cielo 
aperto sulle origini del nostro paesaggio.Tanto 
tra le argille dei calanchi quanto nei boschi si 
celano sorprese e vicende davvero uniche nel 
panorama europeo.
Ad una manciata di chilometri dalla 
città, testimone di una realtà singolare 

Porretta, la Val  
di Zena e il Savena
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eXtraBO consiglia 
Natura, musei e acque termali, archeologia e tanto altro

è l’Associazione ArcA Monte Bibele di 
Monterenzio, costituita da un gruppo di 
archeologi che si prende cura dell’area storico-
naturalistica. È proprio qui infatti che in 
cinquant’anni di scavi, ha visto la luce il più 
importante complesso archeologico italiano, 
ed uno dei più noti d’Europa, di stampo celtico-
etrusco. Visitare Monte Bibele è un’occasione 
davvero unica per andare alla scoperta di un 
abitato di 2.400 anni fa, accompagnati da un 
archeologo che illustra usanze e riti dei nostri 
antenati.
A mezz’ora di distanza dall’area archeologica, 
per chi ama luoghi dal fascino di un tempo 
sospeso, nell’Alta Valle del Savena troviamo 
invece il suggestivo specchio d’acqua del lago 
di Castel dell’Alpi. 
Vale poi la pena fare dieci minuti di macchina 
in più per visitare Qualto, millenario borgo
appenninico risalente al 1094; una vera e 
propria gemma del nostro Appennino più
nascosto!

Charity Tour: l’associazione in aiuto di chi aiuta
VISITE GUIDATE E SOLIDARIETÀ?

…SUCCEDE SOLO A BOLOGNA

Con il Charity Tour le visite guidate 
incontrano la solidarietà. Il nuovo 
progetto di Succede solo a Bologna 
vuole aiutare chi aiuta grazie a 
una delle attività più conosciute 
dell’associazione, ovvero i tour e le visite guidate. L’associazione che valorizza Bologna e i suoi luoghi simbolo ha 
infatti una nuova iniziativa dedicata a chi opera per il territorio e il sociale. Nei prossimi mesi Succede solo a Bologna 
regalerà alle onlus del territorio visite guidate a scelta delle associazioni stesse. L’iniziativa ha un doppio scopo: 
sostenere le realtà del territorio e contemporaneamente dare loro un’ulteriore opportunità. Le onlus potranno infatti 
utilizzare queste visite guidate per raccogliere fondi o come gratificazione per i propri volontari o dipendenti. Le visite 
guidate, gratuite, condotte da guide turistiche professioniste con regolare tesserino e a scelta della singola onlus tra 
tutte le proposte dell’associazione, potranno essere usufruite fino al 2023 e fino a un massimo di 365 erogate e di tre 
per ogni singola onlus. Un anno di visite guidate, insomma, a scelta tra numerose proposte che coinvolgono diversi 
angoli della città e luoghi che Succede solo a Bologna gestisce da tempo. Tra i tour a disposizione ci sono, ad esempio, 
quelli dedicati alla Basilica di San Petronio, ai portici, alla Conserva di Valverde e tanto altro, tra cui anche numerosi 
tour sulla storia di Bologna e le sue curiosità. Le prenotazioni per richiedere i tour gratuiti sono già aperte. Le onlus 
interessate ai “Charity Tour” possono compilare l’apposito form sul sito www.succedesoloabologna.it/charity-tour o 
chiamare il numero 051 226934 entro il 31 gennaio 2021. L’iniziativa è organizzata dall’associazione Succede solo a 
Bologna e si svolge con il sostegno di Emil Banca, Asterix e Mare Termale Bolognese e con il patrocinio di Comune di 
Bologna e ConfGuide. 



A piedi o in bici nella Bassa 
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Bed&Bike, Bike parking, Bike shuttle e percorsi collaterali: nei comuni della Bassa toccati 
dall’importante arteria ciclabile che collega Verona a Firenze si stanno realizzando e 
progettando una serie di servizi pensati per il turismo su due ruote 

Tutti abbiamo sentito parlare della Ciclovia Sole, la grande 
pista ciclabile che va da Verona fino a Firenze e che nel 
bolognese interessa alcuni dei Comuni della Pianura tra i quali 
Crevalcore, Sant’Agata Bolognese, San Giovanni in Persiceto, 
Sala Bolognese, Calderara di Reno e Anzola nell’Emilia. 
Tutti attendiamo con entusiasmo la fine dei lavori per una 
dolce scampagnata, oppure per poter andare a lavorare, e, 
perché no, per pianificare un fine settimana di cicloturismo e 
raggiungere Mantova, il lago di Garda o Verona in bici.
Forse però non tutti sanno che oltre all’importante infrastruttura, 
nei diversi territori coinvolti si stanno realizzando e 
progettando una serie di servizi pensati per il cicloturismo 
e che permetteranno di programmare delle soste, ma anche 
digressioni, lungo il corridoio della ciclovia.
Il Comune di San Giovanni in Persiceto ad esempio ha 
realizzato un nuovo intervento pensato proprio per offrire un 
servizio a cicloturisti che si troveranno a percorrere la ciclovia 
del sole e opteranno per una sosta nel Comune dello ‘Spillo’. 
Si tratta del primo Bed&Bike in Emilia, un edificio in prossimità 
della stazione ferroviaria ricavato dalla riqualificazione degli 
edifici accessori adiacenti la stazione stessa. Caratterizzato 
architettonicamente da un aspetto monolitico restituito 
attraverso l’utilizzo del cemento, il Bed&Bike si prefigge di 
ospitare al suo interno diversi servizi tra cui il Bike parking, 
il deposito custodito, la riparazione e noleggio biciclette, 
ma soprattutto l’attività ricettiva; quest’ultima, che occupa la 
maggior parte dell’edificio, è costituita da una Hall di ingresso 
per l’accoglienza dei visitatori e, assieme alla cucinetta, 
rappresenta uno spazio comune dove svolgere attività di 

Testo di Stefano Gottardi

Il cicloturismo che cresce 
attorno alla Ciclovia del Sole
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lettura, incontri e scambi culturali; completano l’attività 
quattro ampie camere da letto in grado di ospitare fino a 3-4 
persone, ciascuna dotata di bagno personale. Quest’opera si 
inserisce nel più ampio progetto denominato “Alt Stazione” 
che riguarda anche il piazzale della stazione ferroviaria e 
che porterà a rafforzare i servizi da offrire ai cicloturisti come 
noleggio bici, Bike room con attrezzi a disposizione o un 
meccanico su richiesta, area per il lavaggio e la lubrificazione, 
lavanderia, Bike shuttle e trasporto bagagli per raggiungere 
altre ciclovie.
San Giovanni non è l’unico Comune che ha investito sulla 
integrazione dell’infrastruttura con altre opere e servizi per il 
cicloturismo: tutti i Comuni coinvolti stanno lavorando per la 
costruzione di prodotti turistici legati alla ciclovia, in raccordo 
con le eccellenze e i principali attrattori turistici del territorio 
circostante: natura, cibo, percorsi esperienziali sono alla base 
di una nuova offerta turistica nella pianura bolognese. 
Fatta questa lunga premessa e in attesa del completamento 
dell’opera (ma soprattutto in attesa di tempi migliori senza 

restrizioni legate all’emergenza Covid -19) vi segnaliamo la 
possibilità di visita di alcune interessanti località, facilmente 
raggiungibili in bicicletta dai principali Comuni che si trovano 
sulla ciclovia.

DA CREVALCORE ALLE VASCHE DELL’ EX ZUCCHERIFICIO 
E TRA CANALI E UN PANORAMA VALLIVO.

Arrivati in centro a Crevalcore bastano pochi minuti per 
raggiungere le ex vasche dello zuccherificio, un’area 
naturalistica che ospita numerose specie di uccelli, anfibi e 
vegetazione autoctona visitabile grazie a un percorso dedicato 
con punti di osservazione. Proseguendo in direzione nord, 
parallelamente alla ciclovia si incontrano altre sorprendenti 
angoli di natura rigogliosa, tecnicamente denominati biotopi 
e ripristini ambientali: è l’acqua a farla da padrone e tra canali, 
fossati e opere idrauliche che richiamano il tipico paesaggio 
vallivo di altre zone turistiche più famose a cui non invidiare 
nulla. Vicino alla località Bolognina si trova invece Ronchi 
dove sorge l’omonimo castello, bellissima struttura del XVI 
secolo purtroppo profondamente danneggiato dal terremoto 
del 2012. 

SAN GIOVANNI IN PERSICETO; TRA TARTARUGHE 
E FENICOTTERI PER UN RITORNO IN PIANURA

Dal centro di San Giovanni, proprio da quel piazzale della 
stazione vocato alla mobilità sostenibile, si raggiunge 
facilmente e in pochi minuti l’area naturalistica La Bora, 
meglio conosciuta come la casa della natura; testuggini, 
insetti, uccelli qui hanno trovato un habitat ideale e grazie a un 
percorso dedicato è possibile osservare l’incanto della natura. 
Se invece ci si vuole spingere più lontani, qualche chilometro 
dopo la località Tivoli, si arriva all’oasi di Manzolino, una 
spettacolare e ampia zona umida caratterizzata da diversi 
Habitat. Difficile riassumere in poche parole la ricchezza di 
quest’area, un esempio su tutti la presenza di fenicotteri rosa 
durante il periodo estivo, ma se volete avere un’idea di quanta 
bellezza si trovi in questo angolo di pianura basta visitare 
la pagina facebook del gruppo di fotografi appassionati di 
Birdwatching legato a quest’oasi.

Per avere un’idea di come esplorare in bicicletta San Giovanni 
in Persiceto e il suo territorio vi invitiamo a vedere il sito web 
della Fiab Terre d’Acqua (http://fiabterreacqua.weebly.com/) 
che ogni anno organizza iniziative per scoprire sulle due 
ruote gli angoli più suggestivi del territorio

Ciclovia del Sole



22

SPECIALE “VIAGGIO IN PROVINCIA”
La prima mappa del “Viaggio in 
Provincia”: consigli, percorsi a 
piedi o in bici e un focus sulle 
aree protette per riscoprire un 
territorio ricco di sorprese

La prima delle sette mappe turistiche del 
progetto “Viaggio in Provincia. Ritorno 
in Pianura!” che vi presentiamo riguarda 
“Crevalcore e il suo territorio”.
Verso la fine degli anni ’80 del secolo 
scorso, iniziarono a chiudere gli 
zuccherifici presenti nella pianura 
bolognese. Le loro vasche, usate 
per decantare le acque reflue 
della lavorazione industriale delle 
barbabietole, rimasero a disposizione 
del ritorno di alcuni animali, soprattutto 
uccelli, come il cavaliere d’Italia, 
divenuto quasi il simbolo di quei luoghi. 
In alternativa, alcune situazioni rimasero 
in balia del degrado. Per evitare ciò, e 
con l’idea di ridare spazio alla natura 
che, in pianura, era ormai ridotta al 
lumicino, il Comune di Crevalcore a 
partire dal 1990 istituì un’area protetta 
nelle vasche dell’ex-zuccherificio 
che era presente nel suo territorio, in 
località Beni Comunali. Si trattò di un 

Testi di Andrea Morisi (Sustenia srl)

RITORNO 
A CREVALCORE
tra cicogne, storia e natura 

rilancio molto significativo, che permise 
di ribaltare la situazione: da rischio di 
degrado a oasi naturale. Ciò avvenne 
approfittando anche di una valida legge 
regionale (la n.11/1988) che prevedeva 
per la pianura una tipologia adeguata 
(e intelligente!) per tutelare l’ambiente: 
l’istituto di “area di riequilibrio 
ecologico” il cui nome stesso evidenzia 
la sua natura, più tesa a ricostruire che a 
conservare, fotografando in pieno le reali 
necessità del territorio della Bassa.
La nascita dell’Area di riequilibrio 
ecologico “Vasche ex-zuccherificio” 
di Crevalcore fu accompagnata 
anche da un apposito intervento di 
riqualificazione ambientale. Attorno 
alle vasche fu impiantato un bosco, 
approfittando di un finanziamento 
legato ad un’altra legge regionale che 
ha fatto epoca (la n. 30/1981) in quanto 
metteva a disposizione risorse per 
provvedere all’impianto di boschi anche 

in pianura. Le vasche stesse furono fatte 
oggetto, nel 1992-93, di un intervento 
di recupero ambientale che previde la 
piantumazione di schermature verdi sugli 
argini per evitare il disturbo da parte di 
chi vi accedeva e contemporaneamente 
individuava un percorso di visita 
schermato e provvisto di tre capanni in 
legno per poter osservare l’interno delle 
vasche. 
Altro passaggio chiave fu l’individuazione 
e la conduzione di una gestione 
specificamente finalizzata alla tutela di 
habitat e specie animali e vegetali, che 
non tardarono a colonizzare il luogo, 
facendolo presto diventare una delle più 
belle aree protette del territorio, cosa che 
venne convalidata nel 2003 dall’essere 
ricompresa all’interno del sito della Rete 
Natura 2000 europea, nella Zona di 
Protezione Speciale IT4050025 “Biotopi 
e ripristini ambientali di Crevalcore”. 
Come evidenziato dalla carta di cui 

Castello Galeazza - Foto C. Pedrazzi Una vasca dell’ex-zuccherificio di Crevalcore
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La pianura verde

IL PROGETTO
“Viaggio in Provincia. Ritorno in Pianura!” è 
un progetto pensato per fornire uno strumento 
al “turismo di prossimità”. L’iniziativa prende 
il via nell’ambito della valorizzazione delle 
aree protette della Convenzione GIAPP e 
dell’animazione dell’offerta del territorio della 
pianura afferente al punto informativo turistico 
eXtraBO ed è stata possibile grazie al supporto 
di Città Metropolitana, Unione Reno Galliera, 
Comuni di Crevalcore, San Giovanni in Persiceto 
e Sala Bolognese, Bologna Welcome, Cooperativa 
Campi d’Arte, Sustenia srl e, naturalmente, Nelle 
Valli Bolognesi - Emil Banca.  Il piano dell’opera 
per ora prevede la stampa di 7 mappe pieghevoli 
delle aree verdi della pianura, di cui una generale 
della pianura e sei riguardanti i territori di Crevalcore, Pieve di Cento e 
Galliera, Baricella, San Giovanni in Persiceto, Sala Bolognese, Bentivoglio 
e San Pietro in Casale in modo da fornire informazioni pratiche per la 
fruizione dell’intera offerta locale, sommando natura, cultura, arte, storia e 
suggerendo percorsi cicloturistici, ma anche a piedi, in modo lento, diffuso, 
sostenibile e responsabile. Info: extrabo@bolognawelcome.it

stiamo parlando, che riporta su di un 
lato il disegno esemplificativo della 
parte visitabile dell’Area di riequilibrio 
ecologico “Vasche ex-zuccherificio” di 
Crevalcore, l’oasi verde permette oggi 
la conoscenza di alcuni habitat tipici, 
un tempo, della pianura, ricostruendo 
ampie zone palustri, con barene fangose 
e canneti, fasce boscate igrofile e un 
bosco perimetrale mesofilo. La gestione 
dei livelli dell’acqua, operata tutti gli anni 
da Sustenia srl, favorisce la presenza di 
migliaia di uccelli, in particolare durante 
i passi migratori. Si tratta soprattutto di 
anatre di svariate specie, ma anche di 
altre specie come l’airone rosso, il falco 
di palude, uccelli limicoli, passeriformi 
del canneto, nonché di una coppia 

di cicogne bianche che nidifica con 
regolarità dal 2001 e, recentemente 
dalla nidificazione di alcune coppie 
di spatola, entrambi eventi del tutto 
eccezionali per la pianura bolognese.

Non solo cicogne
Visitare l’area protetta delle “Vasche 
dell’ex-zuccherificio”, dunque, 
costituisce già di per sé un motivo 
sufficiente per andare a Crevalcore. 
Ma quello che la carta del “Viaggio in 
Provincia” vuole mettere a disposizione 
è anche una proposta di collegare la 
parte ambientale a quella culturale. 
E anche in questo caso il territorio di 
Crevalcore ha qualcosa da offrire.
All’antico centro storico, con lo 

splendido corso principale di impianto 
settecentesco e vari monumenti ed 
edifici d’arte, si affianca un territorio 
agricolo con numerose ville, torrioni e 
castelli oltre ad una importante offerta 
dal punto di vista museale
Come ben evidenziato nel lato della 
carta dedicato all’intero territorio, a 
Crevalcore sono possibili itinerari a 
piedi e soprattutto in bicicletta che lo 
attraversano e congiungono i numerosi 
punti di attrazione culturale, non 
mancando di collegarsi all’area protetta 
delle “Vasche dell’ex-zuccherificio”. 
Vengono suggeriti alcuni percorsi, uno 
pedonale e due ciclabili, che toccano 
le diverse frazioni, i diversi palazzi 
storici, monumenti, edifici religiosi, 
descrivendone le caratteristiche salienti. 
Per i percorsi vengono forniti anche le 
lunghezze e i tempi di percorrenza.
I contenuti sono stati redatti utilizzando 
competenze del settore turistico e in 
condivisione con l’Amministrazione 
comunale.
Emerge così in modo netto e chiaro 
una mappatura dell’offerta turistica del 
territorio e viene messa in evidenza, 
nonché utilizzata come dichiarata 
opportunità per una visita con mobilità 
intermodale (scambio bici-treno), la 
presenza della tratta crevalcorese della 
Ciclovia del Sole, corridoio ciclabile 
europeo EuroVelo7, su cui si innestano 
gli itinerari ciclabili proposti e che tocca, 
strategicamente, il centro storico di 
Crevalcore. Da oggi è quindi possibile 
disporre di uno strumento tascabile 
per conoscere Crevalcore e il suo 
territorio, programmarvi visite e attività 
cicloturistiche. La carta è in distribuzione 
presso l’URP del Comune di Crevalcore 
e presso il punto informativo “eXtraBO” 
in Piazza Nettuno a Bologna.

Spatole - Foto Rino BinaIl disegno dell’area di riequilibrio ecologico ex zuccherificio di Crevalcore
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TRACCE DI storia

La chiesa 
di Minerbio liberata 
ma senza campanile 

La torre campanaria fu fatta  
esplodere il 22 aprile 1945 
dai tedeschi in ritirata. Il resto 
dell’edificio rimase intatto 
e con lui pure le meraviglie 
che contiene, a partire dal 
bellissimo abside opera dello 
scultore bolognese Giuseppe 
Mazza 

Ricordo ancora benissimo quella 
mattina del 22 aprile 1945, quando le 
truppe alleate, dopo essere entrate a 
Bologna, dilagavano nella pianura verso 
il Po e Ferrara. Io mi trovavo a Minerbio 
con i miei genitori, sfollati dalla città 
per via dei frequenti bombardamenti 
e di altre atrocità dovute alla cruenta 
guerra che si stava combattendo anche 
in Emilia, con l’intervento tragico delle 
SS naziste.
Dopo una notte di continui 
cannoneggiamenti, si fece, verso l’alba, 
uno strano, improvviso silenzio. Poco 
alla volta, la gente uscì dalle case, e si 
interrogava smarrita a che cosa fosse 
dovuta quella pacatezza quasi sublime, 
nella luminosità di un aprile ancora 
timidamente invernale. Intorno, molti 
alberi fioriti, e tutta la campagna piena 
di molte tonalità di verde. Si guardava 
fissamente la via del Canaletto, che 
iniziava ai margini del paese e si dirigeva 
poi, tra due fossati ai margini, verso 
la via di comunicazione più battuta, 
che collegava direttamente Bologna a 
Ferrara. Qualcosa doveva pur apparire 
da lì: truppe appiedate, carri, autoblinde, 
cannoni, carri armati….Chissà. Invece 
nulla. E in quel silenzio assoluto, 

un boato immenso, improvviso e 
terrificante, che si perse con un’eco 
prolungata nella campagna. Tutti 
fuggirono rapidamente, chi in casa, chi 
nascondendosi nelle vicinanze. Anche 
i miei genitori rientrarono rapidamente, 
chiamandomi. Ma io, curioso, con 
l’incoscienza propria dei bambini, volli 
ancora rimanere guardando in giro per 
vedere se si scorgesse qualcosa di vivo, 
di animato. E infatti, dopo una decina di 
minuti all’incirca, apparvero all’inizio 
della strada, provenienti dal paese, 
due soldati tedeschi. Avanzavano 
lentamente, e uno dei due teneva sulle 
spalle un’asta di legno con in cima un 
cencio bianco, una specie di bandiera 
di resa, nel caso si fossero incontrate 
formazioni partigiane, già in quel 
territorio molto attive. Cosa che dopo 
qualche chilometro avvenne, come ci 
fu poi riferito in seguito. 
Chi erano mai quei due poveri 
soldati, assai dimessi e polverosi, che 
avanzavano con passo stanco per la 
strada? E che ci facevano lì, da soli, 
avanzando anche lentamente, come se 
aspettassero di essere catturati il prima 
possibile? Infine, c’era un collegamento 
tra quel boato udito poco prima, e quei 

Testo di Gian Luigi Zucchini

due che erano apparsi come zombi 
all’inizio della via del Canaletto, subito 
dopo la svolta che portava al centro del 
paese?
Sì, c’era un collegamento; anzi, la 
loro presenza di ultima retroguardia 
era la conseguenza di un atto che 
aveva dato luogo poi all’esplosione 
udita poco prima. I due infatti avevano 
dovuto far esplodere il campanile 
della chiesa parrocchiale, dopo che 
tutti i soldati tedeschi si fossero ritirati 
dal paese, nell’esatto momento in cui 
si sarebbero cominciate a vedere le 
prime avanguardie dell’esercito alleato 
avanzare da Bologna verso i borghi 
della pianura. Cosa che essi fecero 
puntualmente, lasciando al posto 
del bel campanile settecentesco un 
mucchio di macerie.
Fortunatamente, la chiesa non fu 
toccata, e rimase pressoché intatta, 
conservando il prezioso abside opera 
del noto scultore bolognese Giuseppe 
Mazza, che tante opere di notevole 
bellezza e grazia ha lasciato in città e 
in altri luoghi. 
E così, ricordando da testimone un fatto 
molto modesto ma forse interessante 
per gli eventi accaduti a Bologna e 

Costruita tra il 1733 e il 1737 per opera 
dell’architetto Carlo Francesco Dotti, 
fortemente incoraggiato dal cardinale 

Prospero Lambertini arcivescovo di 
Bologna (poi papa Benedetto XIV),  

è costituita da un’unica grande navata, 
con altari laterali dove si possono 

ammirare dipinti pregevoli, alcuni anche 
di notevole valore artistico, opera di 

maestri bolognesi dell’epoca. 
(Foto di Elisa Busato)



La Sfida della Memoria

L’AUTORE
Antiche storie di libri e di vita. 
Bologna 1934 - 1955  
Romanzo autobiografico 
di formazione,  Pendragon, 
Bologna, 2017 

Voci dal tempo, poesie
Savena Setta Sambro 
(info@savenasettasambro.it)

Una stagione a Parigi
Edizioni Capelli, poesie

Apparenze e misteri - Racconti 
Edizioni D’Arte
 
Antiche storie di libri e di vita si può trovare 
o nelle librerie o presso l’autore. 
Gli altri tre si possono trovare 
solo presso l’autore
Per info: gianluigi.zucchini@libero.it 
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dintorni, è quasi d’obbligo allargare il 
discorso alla chiesa, definita ‘la più bella 
della provincia bolognese’ proprio in 
ragione del lavoro del Mazza, oltre che 
per le ulteriori opere d’arte conservate 
nella stessa chiesa e nella sacrestia. 
Costruita tra il 1733 e il 1737 per opera 
dell’architetto Carlo Francesco Dotti, 
fortemente incoraggiato dal cardinale 
Prospero Lambertini arcivescovo di 
Bologna (poi papa Benedetto XIV),       è 
costituita da un’unica grande navata, 
con altari laterali dove si possono 
ammirare dipinti pregevoli, alcuni 
anche di notevole valore artistico, 
opera di maestri bolognesi dell’epoca, 
tra cui Gian Gioseffo Dal Sole 
(Bologna, 1654 – 1719), Pietro Fancelli 
(Bologna, 1764; Pesaro 1850), Ubaldo 
Gandolfi (S. Matteo della Decima –BO- 
1728; Ravenna, 1781), Ercole Graziani 
(Mezzolara –BO- 1651; Bologna,1726), 
Alessandro Guardassoni, (Bologna, 
1819 – 1888), Vincenzo Spisanelli 
(Orta Novarese, 1595; Bologna 1663), 
Giacomo De Maria (Bologna, 1762 – 
1838) 
Ma ciò che sorprende e subito attira 
l’occhio di chi entra è l’abside, 
sormontato da un ampio complesso di 
stucchi e da un leggiadro movimenti 
di angeli e santi, tra volute di nubi 
e decorazioni simboliche, il tutto 
alleggerito da una luce diffusa che 

pervade tutto il lavoro allargandosi 
nell’abside fino a coinvolgere anche 
l’altare: opera molto sontuosa e di 
estrema eleganza decorativa, come 
del resto richiedeva la liturgia imposta 
dal Concilio di Trento, tipica della 
chiesa trionfante, in contrasto con la 
visione molto severa e spoglia della 
Riforma protestante.
Ma, al di là della simbologia liturgica, 
l’opera si fa apprezzare soprattutto 
per la genialità della composizione, 
per l’articolare armonia degli insiemi, 
per le figure che si integrano con 
leggerezza  nell’intero complesso. 
Essa inoltre si traduce non soltanto 
in un prodotto estetico di grande 
valore artistico, ma anche in una 
trama di riferimenti biblici collocati 
nell’ambito di una sacralità che, 
proprio per la geniale creatività 
dell’autore, esula dal profano per 
entrare, anche e soprattutto per via 
della luce, in un’apertura solenne e 
maestosa di spiritualità.
Opera sicuramente da vedere, 
insieme alla Rocca Isolani (con gli 
affreschi di Amico Aspertini), costruita 
ad inizio del XIV secolo, e molto ben 
conservata, e al piccolo ma molto 
interessante centro storico, che fa di 
Minerbio un delizioso esempio di 
centro agricolo Sei- Settecentesco, 
con resti di elementi ben più antichi.
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In questi ultimi mesi l’associazione non si è mai fermata 
continuando a proporre percorsi realizzati nel rispetto delle 
distanze di sicurezza, dei decreti governativi, delle linee guida 
regionali e della Città Metropolitana di Bologna

Vitruvio torna sul Canale Navile per 
proporre un percorso realizzato nel comune 
di Bologna, alla ricerca delle concetto 
stesso di “meraviglia”:  “Wunderchannel”, 
quando il Navile meraviglia.
Abbiamo giocato sfacciatamente con le 
parole, con le lingue, con l’assonanza 
fra i termini e con il significato di 
“wunderkammern”, vocabolo tedesco 
con cui si identificano le camere delle 
meraviglie che furono, come noto, gloriose 
protagoniste anche del nostro paese e della 
nostra Bologna a partire da un lontano 

Che meraviglia il Navile 

Con Vitruvio alla scoperta 
delle meraviglie 

nascoste sotto la città
A cura di

Francesco Nigro 

BOLOGNA SOTTOSOPRA

cinquecento. Basta pensare alle enormi 
collezioni seicentesche del Marchese 
Ferdinando Cospi, oggi frammentate nei 
musei cittadini o, sebben ordinato su altri 
principi, al “Microcosmo Naturale” di 
Ulisse Aldrovandi, per avere un’immediata 
percezione della posizione bolognese in 
questo campo.  Spesso però ci lasciamo 
condizionare e associamo alla sfarzosità, 
agli ori, ai nobili artefatti, l’anima di un 
fenomeno molto più vario e vivace, quello 
che contava era generare meraviglia, di 
qualsiasi natura essa fosse.

INFO
Per avere informazioni su 

questa e tante altre iniziative 
dell’Associazione Vitruvio:
http://www.vitruvio.emr.it 

associazione.vitruvio@gmail.com 

L’antico naviglio bolognese viene proposto 
come una “camera di curiosità” all’aria 
aperta, una sottile striscia verde scoccata 
verso il ferrarese che rievoca incredibili 
scenari di un passato acquatico. Lo stupore 
per le piccole cose, per i dettagli quasi 
provinciali, si fonde alla grande storia. 
Cosa c’entrerà il Nuovo Mondo? La figura 
eclettica del Conte Mattei? Alchimisti e 
grandi penne della Commedia dell’Arte? 
Lucio Dalla?  Quali segreti ha messo in 
luce un canale dragato durante i recenti ed 
ancora attuali lavori della Bonifica Renana?
Frammenti di una Bologna “buttata nel 
canale” tornano alla luce fra i racconti 
di un’asta idraulica che oltre alla storia 
nasconde anche un’incredibile vita 
pulsante.
Gli equilibri naturali in perenne divenire 
di un corridoio ecologico alle porte di 
Bologna si fondono con i merli neogotici 
del Castello Pallotti, con i vecchi mulini, 
con le paratoie e le conche di navigazione 
dei sostegni del Vignola, con l’improbabile 
sacralità di un “Pelago” bolognese che 
offriva il primo porto sicuro ed efficiente 
ai “naviganti “ appena superato il palazzo 
delle dogane con i suoi stemmi ormai 
impercettibili e giunti fra i camini fumanti 
della borgata della Corticella. 
Il fascino dell’inaspettato e lo stupore 
dell’inverosimile diverranno i protagonisti 
dei nostri passi, con la voglia di scavare nel 
passato di questa secolare e decaduta via 
di navigazione. Un canale che vide Santi, 
dame, artisti, Papi e condottieri far omaggio 
delle loro attenzioni o del loro passaggio 
alle sue acque. Un canale che dopo tanti 
anni non cessa di stupirci.

Nel 2019 ricorrevano i 500 anni dalla nascita 
dell’autore di Historia di Bologna

Cherubino Ghirardacci 

Nel 2019 si è celebrato il cinquecentesimo della nascita del frate agostiniano 
Cherubino Ghirardacci (1519 - 2019). Nato a Bologna nel 1519, entra 
giovanissimo nel convento di San Giacomo Maggiore. Riceve la formazione 
religiosa e culturale nei conventi di Bologna, Roma, e Siena ove fu ordinato 
sacerdote. Erudito, storico, religioso, miniatore, cartografo, lettore 
baccelliere e sagrista, maestro di Teologia, cappellano prima e poi parroco 
della chiesa di Santa Cecilia. Il suo è stato un grande lavoro d’archivio e lo si 
può considerare il primo vero storico della città di Bologna ed uno tra i più 
importanti, per primo ordinatamente raccolse e pubblicò le memorie della 
città di Bologna, ancora oggi indispensabili per incominciare a conoscere 
la nostra città. La città gli ha dedicato anche una via. Nel 1543 Cherubino 
era già entrato nell’Ordine degli Eremitani di Sant’ Agostino e dal 1570 
costantemente a Bologna nel convento di san. Giacomo Maggiore in via 
Zamboni. Ha avuto un ruolo molto importante nella cultura bolognese. La sua 
opera principale è Historia di Bologna. Altre sue opere sono: il Calendarium, 
Instruzione Christiana et Catholica del modo di ascoltar la Messa e Theatro 
Morale de’ moderni ingegni (storia di importanti personaggi bolognesi). È 
morto il 12 dicembre del 1598 ed è sepolto nella chiesa di San Giacomo 
Maggiore di Bologna.
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Bologna, 
una scalinata 
dopo l’altra

Le hanno salite e discese papi 
e imperatori, cavalli e spose. 
Ognuna ha una storia da 
raccontare o una leggenda 
da tramandare, tutte sono 
vere e proprie opere d’arte 

Quelli dell’Asinelli sono 498. Quelli 
per raggiungere la basilica di San Luca 
sarebbero 489, ma il numero varia a 
seconda di chi li conta; diciamo circa 
500, sparsi sui tre chilometri e mezzo 
di portico. Parliamo di scalini. In una 
città nata con un’idea architettonica 
verticale in epoca in cui non esistevano 
gli ascensori, malgrado le torri non 
siano più l’elemento preponderante del 
paesaggio, le scale restano tra le strutture 
maggiormente presenti negli spazi 
pubblici e in quelli privati. E non solo 
scale, ma anche ripidi scalini e maestosi 
scaloni che si aprono allo sguardo 
quotidiano perché caratterizzano molti 
palazzi pubblici, nati come ostentazione 
del potere e della grandezza delle 
famiglie senatorie che li fecero costruire. 
Insomma, Bologna è una città fatta a 
scale, il che presuppone che si debba 
fare sempre un po’ di fatica per arrivare 
in alto, poter allargare lo sguardo e 
ammirare vasti orizzonti.
Gli scalini sono anche oggetto di alcune 
delle più radicate superstizioni bolognesi. 
Per esempio, si dice che se si sale sulla 
torre degli Asinelli da studenti poi non 
ci si laurea più. E anche che se si sale a 
San Luca con il/la fidanzato/a poi non ci 
si sposa. Ma se una coppia scampa, per 
prudenza o per “sghetto”, a quest’ultima 
maledizione (dipende sempre dai punti 

Testo di Serena Bersani 
Foto di Guido Barbi - guidobarbi.it

di vista), è molto probabile che, se si 
sposa in Comune, sarà costretta a salire, 
a scendere e a fare le foto di rito sul 
cosiddetto scalone dei cavalli di Palazzo 
d’Accursio. Un attentato per i tacchi delle 
spose, ad alto rischio capitombolo, ma 
così concepito a inizio del Cinquecento 
dal famoso architetto Donato Bramante, 
su commissione di papa Giulio II, 
per permettere alle carrozze tirate dai 
cavalli di raggiungere il piano nobile 
del palazzo, dove un tempo c’erano gli 

appartamenti del cardinale legato, cioè il 
governatore della città.
Il centro di Bologna si può ammirare, 
oltre che dalle torri ancora accessibili 
con i loro impervi scalini e dal sottotetto 
di San Petronio (260 gradini per 
arrivarvi), anche dalla terrazza del Pincio 
che abbellisce la Montagnola, realizzata 
nel 1896 sul modello romano. Vi si 
accede dalle due scale laterali, molto 
scenografiche e arricchite di candelabri 
che reggono i lampioni. Questa scalinata 

Palazzo Ercolani in Strada Maggiore, sede della Facoltà di Scienze politiche 

La scala elicoidale attribuita 
al Vignola a Palazzo 

Boncompagni a Bologna
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Bologna

fu anche un set cinematografico quando, 
nel 1977, vi venne girata la rocambolesca 
scena di un film “poliziottesco” tipico 
dell’epoca: in La polizia è sconfitta di 
Domenico Paolella due motociclisti si 
lanciano giù per le scale a tutta velocità. 
Un esempio da non emulare.
Entrando in tanti palazzi pubblici o 
aperti al pubblico di Bologna il primo 
elemento architettonico che salta 
all’occhio è lo scalone, imponente, 
fastoso, talvolta da perdere il fiato. Basti 

pensare alla scenografia elicoidale dello 
scalone di palazzo Isolani in via Santo 
Stefano 16, risalente al 1550 e attribuito 
a Jacopo Barozzi detto il Vignola. Vista 
dall’alto la scalinata a chiocciola a 
imbuto elicoidale è da vertigine, sembra 
di essere in un quadro di Escher. Una 
scala simile per stile e struttura, seppure 
di dimensioni ridotte si trova all’interno 
di palazzo Boncompagni in via del 
Monte, la casa in cui nacque il futuro 
papa Gregorio XIII, risalente alla stessa 

epoca di palazzo Isolani e che potrebbe 
essere attribuita anch’essa al Vignola.
Questi scaloni monumentali si ritrovano 
spesso in quelle che erano case nobiliari 
o di dame appartenenti all’alta società. 
Salendo quelle rampe, che già di per 
sé intimidivano, ci si affacciava nei 
più famosi salotti cittadini. È il caso, 
ad esempio, della scala ellittica della 
dimora scelta dall’architetto Giovanni 
Battista Martinetti, in via San Vitale 56, 
dove la consorte Cornelia Rossi teneva 
un salotto letterario molto famoso 
nell’Ottocento, in cui ospitò i più noti 
letterati dell’epoca, facendo tra l’altro 
strage di cuori. Un altro bello scalone 
porta a quelli che nel Settecento erano 
gli appartamenti del conte maresciallo 
Gian Luca Pallavicini, in via San Felice 
24, dove si teneva un salotto di taglio 
più politico e diplomatico, ma anche 
sontuose feste arricchite dall’esibizione 
dei talenti dell’epoca, come avvenne nel 
1770 con il concerto del quattordicenne 
Wolfgang Amadeus Mozart. Oggi nei 
bei saloni affrescati si tengono mostre ed 
eventi. 
Ospitava un salotto tra i più prestigiosi 
d’Europa anche palazzo Baciocchi, 
abitato nell’Ottocento dall’omonima 
principesca famiglia il cui rampollo, 
Pasquale Felice, sposò una delle sorelle 
di Napoleone, Elena. Lo spettacolare 
doppio scalone, progettato da Giovanni 
Battista Piacentini, conduceva 
all’altrettanto sontuoso salone delle 
feste dove il principe si intratteneva 
con tutto il beau monde internazionale, 
soprattutto dopo essere rimasto vedovo 
della Bonaparte. Scalone e sala delle 
feste sono oggi luoghi aperti al pubblico, 
ma hanno decisamente cambiato 
destinazione d’uso, per cui non ne 
consigliamo la visita, se non da turisti. Si 
tratta infatti dello scalone del Palazzo di 
Giustizia in piazza dei Tribunali e della 
sala della Corte d’appello di Bologna in 
cui si celebrano i processi per i reati più 
gravi. Un altro importante salotto, a cui 
si accedeva da un altrettanto sontuoso 
scalone, realizzato nel 1725 da Alfonso 
Torreggiani, è quello di palazzo Malvezzi 
in via Zamboni, oggi sede della Città 
metropolitana di Bologna. Nell’estate 
del 1824 quei gradini vennero saliti e 
discesi innumerevoli volte da Giacomo 
Leopardi, perdutamente innamorato 
della padrona di casa, Teresa Carniani 
Malvezzi, che lo invitava ai suoi salotti 

Palazzo Aldrovandi - Montanari in via Galliera

Lo Scalone di Giuseppe Torri  
a Palazzo Isolani in via Santo Stefano 
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letterari. Qualche decennio dopo vi 
saliva invece l’intellighenzia cittadina 
per discutere di politica nel salotto di 
Augusta Tanari e del senatore Giovanni 
Luigi Malvezzi de’ Medici. 
Ben altri passi ha visto salire e scendere 
il doppio scalone di palazzo Marescotti, 
in via Barberia 4, che conduce a quello 
che era nel passato un salone delle feste 
e che nel secondo Novecento è diventato 
uno dei luoghi dove si discutevano e 
decidevano le sorti della città. Fu infatti 
per decenni la sede del Pci bolognese, 
che al piano nobile riuniva la segreteria e 
in mansarda aveva allestito la redazione 
cittadina dell’Unità. Ora appartiene 
all’Università di Bologna, che ne ha fatto 
una sede del Dams. Analogo destino, cioè 
di essere calpestato dai piedi di migliaia 
di studenti, è toccato al grande doppio 
scalone d’onore di palazzo Hercolani, in 
Strada Maggiore 45, diventato sede della 
facoltà di Scienze politiche.
Non capita spesso al comune cittadino di 
salire la scalinata ricoperta da un tappeto 
rosso di un altro palazzo diventato 
edificio pubblico. Si tratta di palazzo 
Caprara in via IV Novembre, cioè quello 
che è oggi la Prefettura. A chi capitasse 
di salire al piano nobile, dove ci sono 
gli uffici del rappresentante del governo, 
pensi che a precederlo su quelle 
antiche scale è stato nientemeno che 
Napoleone, ospitato nel palazzo durante 
il suo soggiorno bolognese nell’estate 
del 1895 e divenutone proprietario 
l’anno successivo. Bellissimi esempi di 
scalinate si possono ammirare in altri 
palazzi oggi di proprietà pubblica, come 
nel caso di palazzo Legnani Pizzardi, 
in via d’Azeglio angolo Farini, sede del 
nuovo Tribunale, e a palazzo Aldrovandi 
Montanari in via Galliera, il cui scalone 
venne salito innumerevoli volte dagli 
studenti e dai giornalisti del secolo scorso 
perché ospitava la Biblioteca comunale 
(poi trasferita in Sala Borsa), la Cineteca e 
lo scomparso Circolo della Stampa.

SOPRA, Palazzo Marescotti 
Brazzetti, in via Barberia 

Gli antichi palazzi cittadini sono ricchi 
di scalinate e scaloni. Basta avere la 
curiosità di andare a esplorarli. Ma 
certamente i gradini più amati dai 
bolognesi sono quelli della scalinata di 
San Petronio dove tutti, a qualsiasi età, 
almeno una volta nella vita prima del 
2020 si sono seduti vicino ad amici o a 
sconosciuti per chiacchierare, leggere, 
mangiare, amoreggiare, guardare il 
passeggio. Sono molto più di scalini, 
sono uno dei luoghi principali della 
socialità cittadina, di cui oggi si sente 
nostalgia e che si spera di recuperare in 
un futuro non troppo lontano.

SOTTO, lo scalone attribuito 
al Bramante a Palazzo d’Accursio, 
consentiva la salita dei cavalli

In basso: La Scalea della Montagnola, 
detta Pincio



ANTICA HOSTARIA  DI BADOLO  
Ristorante 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

All’Antica Hostaria Rocca di Badolo si       
respira l’atmosfera di un tempo e si possono 
gustare i sapori tradizionali della cucina    
bolognese. La cucina è basata sui prodotti 
tipici stagionali come funghi, tartufo, pasta 
fresca, fiorentina… Nei mesi invernali il     
grande camino riscalda la sala, mentre    
d’estate ampia veranda con vista sulla      
vallata intorno a Badolo.  

LODOLE COUNTRY HOUSE       
Room & Breakfast 
 

Lodole Country House si trova all’interno del 
Golf Club Molino del Pero, a circa 30 minuti 
da Bologna. La struttura dispone di 6         
camere accuratamente arredate con mobili 
in stile. La colazione è a buffet, con varietà 
di prodotti tipici selezionati da Alice.          
Piscina e solarium estivo riservati degli 
ospiti.  

Località Lodole, 325 - Monzuno (BO)  
Tel. 051.6771189 - 335.6811306   
info@lodole.com - www.lodole.com  

RISTORANTE LE VOLTE 
Ristorante 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il Ristorante Le Volte è situato nelle sale che 
un tempo ospitavano le cantine di Palazzo 
Loup: gli ambienti suggestivi creano             
un’atmosfera calda ed accogliente.  
La cucina esalta la territorialità con                   
un'interpretazione creativa dei prodotti      
stagionali e la valorizzazione della cucina 
emiliana.  
 

Via Santa Margherita, 21 -Loiano  (BO)  
Tel. 051.6544040   info@palazzo-loup.it 
www.palazzo-loup.it  

CAVECCHIA *** 
Hotel Ristorante  
 
 
 
 
 
 
 
 

Ca' Vecchia" sorge in un parco   secolare ed è 
costituito da un albergo con 20 camere    
arredate in stile rustico e moderno, dotate 
di tutti i servizi. Il ristorante propone piatti 
tradizionali preparati con i migliori prodotti 
locali. Il centro congressi dispone di sale da 
10 a 300 persone. Completano la struttura 
l’Area Sosta Camper situata nel parco.  

Via Maranina, 9 Sasso Marconi (BO)                   
Tel. 051.842157 - info@cavecchia.it 
www.cavecchia.it  

INTORNO FIRENZE  
Bed & Breakfast  
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
Nel centro di San Piero a Sieve, il B&B Intor-
no Firenze offre il giusto comfort dopo una 
giornata di cammino. Ha cucina attrezzata 
(con divano letto) e bagno ad uso esclusivo, 
un'ampia camera con letto matrimoniale e 
due letti singoli, due terrazze. Wi-fi gratui-
to. Possibilità di custodire bici nel garage.  

Piazza Gramsci, 1 - Loc. S. Piero a Sieve  (FI) 
Tel. 340.9348495 intornofirenze@gmail.com 
www.intornofirenze.it 

AUTONOLEGGIO POLI  
Autonoleggio  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
      
Poli Autonoleggio effettua servizio di taxi, 
noleggio con autista e pullman in Toscana 
ed Emilia Romagna e province 
Per gli escursionisti che attraversano       
l'Appennino tosco-emiliano percorrendo i      
cammini come La Via Degli Dei, lo staff è 
disponibile ad effettuare il trasporto dei 
bagagli da una struttura all'altra.                         

Via Piancaldoli, 848 Firenzuola (FI) 
Tel. 055 817010—www.poliautonoleggio.com 
autofficinapoli@libero.it 

B&B TAGLIAFERRO  
Bed and Breakfast 
 
 
 
 
 
 
 
    
 
 
 
 
Il B&B Tagliaferro si trova proprio sul          
percorso della Via degli Dei, appena scesi da 
Trebbio-Spugnole. La Fattoria di Tagliaferro 
si trova in un antico edificio immerso nella 
splendida natura del Mugello.  Tra i servizi 
disponibili: wifi, possibilità di                         
pernottamento col sacco a pelo , colazione , 
pranzo e cena. 

 Località Tagliaferro, 7  
 Scarperia e San Piero  (FI) Tel. 340 1233266   
Affittacameretagliaferro@gmail.com 

AGENZIA PEPOLI 
Agenzia  Immobiliare 
 
 
 
 
 
 
 

L’agenzia Pepoli si occupa di                             
compravendite, affitti e affitti turistici.     
Nella sua scelta immobiliare predilige      
rustici, poderi, case storiche, case               
ecologiche e terreni. L’agenzia inoltre       
collabora con professionisti per tutte le 
esigenze di ristrutturazione e  progettazione 
del  risparmio energetico su misura per ogni 
casa e  ogni contesto ambientale.  

Via San Lorenzo, 40 - Castiglione Dei Pepo 
Tel. 0534 93281 - 333 8359882  
info@pepoli.com - www.pepoli.com  

FALEGNAMERIA VACCARI  
Store Artigianale  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La Falegnameria Vaccari , azienda             
artigianale storica di   Madonna dei Fornelli è 
situata a pochi metri dal percorso della Via 
degli Dei. Propone ai camminatori  gadget 
artigianali a ricordo della piacevole           
esperienza lungo il cammino. Una piccola 
sosta da segnare  dove  poter  acquistare un 
autentico Souvenir.  

Via Firenze 15,  Madonna dei fornelli  (BO) 
Tel. 053494700 /339 6083718 
info@falegnameriavaccaricom  

Via  Brento, 4  Loc. Badolo—Sasso Marconi (BO)
051.847506 - www.hosteriadibadolo.it  
alex.soprani@hosteriadibadolo.it  
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ARCHEOLOGIA
La storia della roccaforte 
costruita sopra uno sperone di 
roccia nei pressi di Calderino, 
tra nobili, faide e banditi, 
dal tardo Impero Romano 
d’Occidente al XVI secolo

Chi percorre la strada che va a 
Calderino e passa nella località di 
Gesso, non immagina che, sulla cima 
di uno sperone gessoso, anticamente 
si ergeva un castello molto antico. 
Questo territorio ha una storia molto 
interessante ed affascinate. In breve così 
si può riassumere.
Fin dalla Età del Bronzo, questa 
montagna, è stata frequentata da gruppi 
umani che hanno lasciato testimonianze 
ceramiche decorate e manufatti in selce. 
L’epoca era compresa tra il 2500 ed il 
3370 a.C. circa (analoga alla famosa 
Grotta del Farneto). In età storica, molti 
secoli dopo, grazie alla presenza di una 
sorgente, un corso d’acqua perenne di 
boschi e per la presenza di selvaggina, 
venne costruito un primo abitato. 
Secondo lo storico A.R. Della Casa, 
esisteva un Pagus Gixi ovvero un piccolo 
distretto di una Provincia. Era il periodo 
del Tardo Impero Romano d’Occidente. 
Questo villaggio essendo lontano da un 
centro amministrativo, per proteggersi da 
attacchi di banditi, si fortificò Nell’891, 
come risulta dai documenti, si parla già 

Testi di Giuseppe Rivalta
(Parco  Museale Val  di  Zena – GSB/USB)

Il castello scomparso di Gesso

di un Castellum Gixi, con esistenza di un 
proprietario di nome Guido da Spoleto. 
Dopo l’anno 1000 viene costruita una 
torre circondata da mura ed il luogo 
prende la denominazione di “Castrum”. 
Nell’ Alto Medioevo, farà parte dei 
possedimenti matildici per poi diventare 
“Communitas Ruralis” sotto il Comune 
di Bologna. Analizzando la cosa più in 
dettaglio, in base alla documentazione 
dell’epoca, si può affermare che, nei 
primi decenni dell’anno mille, era 
appartenuto a Bonifacio, padre di 
Matilde e successivamente, nel 1055, 
la seconda moglie di Bonifacio, in un 
rogito, concesse della terra al prete 
Azzone di Zeula (=Zola). Con la morte 
della Contessa Matilde (1115) , il regno 
si disgregò e, nel 1116, vi fu una vertenza 
tra Gesso e l’Abbazia di Nonantola, per 
un problema di “usurpazione” dei beni. 
I territori matildici del Lavino passarono 
sotto la protezione dei Conti di Sala, 
della famiglia degli Aigoni che, quindi 
diventarono i feudatari del Castello di 
Gesso. Nel 1164 gli abitanti del borgo 
(con l’appoggio del notaio Manfredo e 

di altri dignitari) furono messi sotto il 
governo di un podestà legato al Comune 
di Bologna. La popolazione del territorio 
era aumentata e conseguentemente 
anche la produzione di beni di consumo. 
Come sempre accade nel mondo 
dell’amministrazione politica, per 
meglio sfruttare un’economia in deciso 
sviluppo, vennero aumentate le tasse 
in maniera esagerata. La comunità fu 
costretta a vendere i beni, faticosamente 
guadagnati col proprio lavoro, per 
sopravvivere. Sembra di leggere una 
cronaca di oggi. In otto secoli ben poco 
è cambiato… .
Nel 1282, il paese di Gesso, era ormai 
ridotto a sole 39 famiglie. Si cominciano 
a verificare diversi fatti di sangue. Uno 
di questi è ben descritto dallo storico 
Cherubino Ghirardacci, nella sua 
Historia di Bologna. In breve i fatti si 
erano così svolti:
Mese di Novembre 1301: Desolo (figlio 
di Guidone di Guzzano) insieme a 
Gualtiero di Guzzano e Guidinello 
da Monte, insieme ad altri banditi, 
saccheggiano e uccidono facendo 

La  cisterna Nicchie scavate nel gesso

Lo sperone gessoso, a Gesso, sul quale si ergeva un castello molto antico.
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Val Samoggia

scorribande in varie località del 
circondario. La gente abbandona i campi 
ed il prezioso bestiame, per rifugiarsi nei 
castelli. L’11 novembre la banda arriva a 
Gesso e, dopo aver ucciso e depredato il 
paese, si rifugia nell’omonimo castello, 
in cima alla rupe. Il Senato bolognese, 
stanco di questa situazione, convoca 
Paganino da Panico (nobile e temuta 
famiglia della Valle del Reno) e gli affida 
400 soldati. Attraverso i boschi della 
Val Samoggia, arrivano sotto al castello 
di Gesso e sferrano diversi attacchi 
senza risultati soddisfacenti. I banditi 
resistono. Allora il comandante Paganino 
ordina una finta ritirata, mostrando 
di allontanarsi. Il mattino successivo, 
alle prime luci dell’alba, sferra un 
improvviso e durissimo attacco che 
porta allo sfondamento del portone del 
castello. All’interno le truppe bolognesi 
letteralmente massacrano brutalmente 
tutti i banditi. Desolo, gravemente ferito 
viene fatto prigioniero e subito portato a 
Bologna dove però arriva morto. Come 
monito, il cadavere viene appeso per 
un piede ad una quercia come chiara 
dimostrazione che la legge aveva 
prevalso. Così tornò la tranquillità in tutti 
quei territori. 

Nel 1354, la Grande Compagnia 
Antiviscontea fortificò ulteriormente 
il castello, ma nel 1451 la rocca era 
ormai in rovina. Le case vennero 
ricostruite nel fondovalle, per meglio 
sviluppare i commerci tra Modena e 
Bologna. Le macerie ormai si erano 
coperte dalla vegetazione e, con 
queste, anche la memoria storica del 
luogo, (come testimoniato da Serafino 
Calindri nel 1782). Negli anni ’60 
dello scorso secolo, i soci della Unione 

Speleologica Bolognese, con un lungo 
lavoro di scavo, riportarono alla luce 
i pochi resti di questo castello e la sua 
cisterna, effettuando anche un accurato 
rilievo topografico. La soprintendenza 
archeologica effettuò anche lo studio dei 
reperti ritrovati.
Il luogo merita una sua valorizzazione 
con la possibilità di creare un accesso 
ed una adeguata cartellonistica che 
racconti questo pezzo, importante di 
Storia (ancora oggi poco conosciuto) 
direttamente legato a Zola ed a Bologna. 
.

La cima del monte spaccata da una cava di gesso e sullo sfondo 
il campanile di Zola Predosa.

Parete scavata del castello
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Marco Belinelli, dopo 13 
stagioni nella Nba, ha scelto 
la Virtus dove si era formato 
da ragazzino. Perché c’è un 
progetto e perché Bologna 
resta il porto sicuro

Piccole grandi storie 
dei campioni 

di casa nostra
A cura di

Marco Tarozzi 

I MITI DELLO SPORT
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Una storia così, potremmo raccontarla 
con i contorni della favola. È quella 
del ragazzo che cresce in una gloriosa 
società della pallacanestro italiana, 
lascia intravedere un talento ancora in 
sboccio quando se ne va per affrontare 
altrove la sua vita da professionista; e poi 
quello stesso ragazzo, fatto uomo, torna 
a casa dopo aver recitato basket sui più 
importanti palcoscenici del mondo.
Ecco, in poche righe il viaggio di Marco 
Belinelli è questo. Svezzato alla Virtus, 
cresciuto da Marco Sanguettoli, maestro 
nel far maturare i giovani, nella mitica 
palestra Porelli, poi affermatosi in Italia 
sull’altra sponda della Città dei Canestri, 

quando il bianconero virtussino 
aveva perso tono e contrasti, infine 
protagonista nel magico mondo della 
Nba, il posto delle fragole per qualunque 
campione della palla a spicchi, dove si 
realizzano i sogni e si sistema anche 
il conto in banca. Lui, ragazzo di San 
Giovanni in Persiceto, quei sogni li ha 
realizzati, raggiungendo traguardi che 
nessun altro giocatore italiano ha mai 
neppure sfiorato. E adesso il Beli torna a 
casa. Perché arriva un momento in cui il 
mondo che volevi conoscere l’hai visto 
tutto, e allora ascolti forte il cuore prima 
ancora della testa.
IL RITORNO. Parafrasando Michael 
Jordan, Marco ci ha subito scherzato 
sui social: “I’m back!”. Pochi 
immaginavano che avrebbe lasciato il 
campionato che gli ha regalato l’anello 
e il successo nella gara del tiro da tre 
punti all’All Star Game, in quel magico 
e indimenticabile 2014. Invece, dopo 
tredici stagioni oltreoceano, è arrivata la 
scelta di vita. Ritrovando casa, un posto 
che non ha mai davvero abbandonato, 
avrà certamente buttato l’occhio su 
quel vecchio canestro appeso al muro 
in cortile, su cui iniziò ancora bambino 
a fantasticare, immaginando un futuro 
che allora sembrava fantascienza. “Forse 
non lo degno più delle attenzioni che gli 
riservavo da piccolo”, ha riflettuto con 
un sorriso, “ma so che è lì, e so quello 
che ha significato per me”.
Una scelta di cuore, abbiamo detto, ma 
certamente la migliore possibile. “Nella 
Nba le offerte c’erano ancora, ma non 
erano quelle che avrei voluto, non mi 
davano le motivazioni giuste. Così, 

quando si è presentata la possibilità di 
tornare alla Virtus, l’ho presa al volo. 
Vedo un progetto solido, gente che ha 
la carica giusta, come l’ho io. Non mi 
aspetto di passeggiare nel campionato 
italiano, da cui manco da una vita, ma 
io non sono fatto per le cose facili, quelle 
mi tolgono motivazione. Per questo 
ho chiuso con l’esperienza americana, 
e non sarei onesto se dicessi che l’ho 
fatto senza rammarico, perché non 
trovare laggiù un contratto adeguato mi 
è dispiaciuto. Ma ho capito che era il 
momento di voltare pagina, e partire per 
un’avventura davvero nuova”.
SULLA PELLE. E poi c’è casa, appunto. 
Quell’aria buona che nessun emigrante, 
che sia di lusso o per necessità, può 
dimenticare. Marco è sempre stato così, 
quando ne aveva la possibilità faceva 
rotta verso Bologna, verso la sua San 
Giovanni tatuata sulla pelle proprio come 
il cappello da alpino di nonno Antonio, 
che impiantò quel primo canestro nel 
giardino di casa, dove quel ragazzetto 
lungo ed esile sfidava il fratello Enrico 
in duelli interminabili. Se lo ricordano 
tutti, il piccolo Marco col pallone sotto 
al braccio. Pochi fronzoli e idee chiare: 
“Da grande voglio fare il giocatore di 
pallacanestro”. Missione compiuta.
“Tornare a Bologna e nel mio paese, dopo 
una vita in giro per gli States, è un valore 
aggiunto. Sono contento io, è contenta 
Martina, mia moglie. Staremo vicini alla 
famiglia: avevo ventun anni quando ho 
preso l’aereo per San Francisco, è ora di 
riportare tutto a casa…”
LA CITTA’ DEI CANESTRI. Già, 
quell’addio all’Italia con proclama. 

Riportando tutto a CASA

Belinelli in maglia Fortitudo



MARCO BELINELLI è nato il 25 marzo 1986 a San Giovanni in Persiceto. Scoperto da Gianni 
Giardini alla Vis Persiceto, passa alle giovanili della Virtus dove lo coltiva Marco Sanguettoli. 
A 15 anni è aggregato anche alla prima squadra ed Ettore Messina lo fa debuttare in Serie 
A nel 2002. In Fortitudo, dove è passato nell’estate 2003, vince scudetto e Supercoppa 
Italiana nel 2005 e raggiunge la finale di Eurolega, persa contro il Maccabi. Nel 2007 è la 
scelta numero 18 del Draft Nba, e fa il suo primo contratto con i Golden State Warriors di 
Don Nelson. L’inizio è difficile, ma Belinelli tiene duro e dopo essere passato da Toronto 
sboccia definitivamente nei New Orleans Hornets, dove lo gratifica l’amicizia con Chris Paul. 
L’apoteosi è datata 2014: con i San Antonio Spurs conquista il titolo Nba (primo e unico 
italiano a riuscirci) e la gara del tiro da tre punti all’All Star Game di New Orleans. In 13 
stagioni (viaggiando alla media di 9.7 punti a gara) ha giocato per nove franchigie: Golden 
State Warriors, Toronto Raptors, New Orleans Hornets, Chicago Bulls, San Antonio Spurs, 
Sacramento Kings, Charlotte Hornets, Atlanta Hawks, Philadelphia 76ers. In Nazionale ha 
collezionato 154 presenze, con 2258 punti, attualmente quarto realizzatore di tutti i tempi.
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Parole così precise che qualcuno, 
sull’altra sponda, ha digerito malissimo 
questo ritorno. “Un giorno tornerò per 
giocare a Bologna, e per una sola società: 
la Fortitudo”. Prima attenuante: in quei 
giorni del 2007, era quella la squadra che 
aveva fatto maturare Beli, portandolo a 
vincere lo scudetto nel 2005 e ad essere 
il miglior giocatore del campionato nella 
stagione successiva. Seconda attenuante: 
quando pronunciò quelle parole, Marco 
era un ragazzo di ventun anni, che in 
Europa aveva toccato il cielo con un dito 
giocando con i colori dell’Aquila. Oggi, 
trentaquattrenne con un’esperienza 
da veterano, probabilmente userebbe 
espressioni altrettanto riconoscenti, ma 
diverse. “Quando lasciai la Vis Persiceto, 
arrivai alle giovanili della Virtus, dove 
sono cresciuto. Ho debuttato in Serie 
A a sedici anni, con la V nera sul petto. 
Sono cose che non si dimenticano. Poi ci 
furono i problemi della società e finii alla 
Fortitudo, a cui sarò sempre riconoscente 

perché ne sono uscito da giocatore vero. 
Ma questo ritorno, in fondo, chiude 
un cerchio e oggi mi sembra il finale 
giusto per la mia vita di giocatore. Finale 
prolungato, spero, perché sento di avere 
ancora tanto da dare alla disciplina che 
amo”.
DOPO LA TEMPESTA. Che l’inizio 
sia stato travolgente è indubbio. E non 
parliamo di prime apparizioni in campo. 
Prima ancora di debuttare per la seconda 
volta nella vita con la maglia bianconera 
(e col numero 3 che aveva sulle spalle 
conquistando l’anello Nba con gli Spurs 
nel 2014), la presenza di Marco Belinelli 
(“la firma più importante degli ultimi 40 
anni”, parola di coach Djordjevic nel 
giorno della presentazione) ha provocato 
scintille e scaldato gli animi in società. 
Dopo la sconfitta casalinga con Sassari, 
nella quale Beli ha fatto presenza 
soltanto a bordocampo a causa di un 
lieve risentimento muscolare, è finita con 
l’esonero lampo proprio del coach serbo 

e del suo staff, accompagnati alla porta 
un lunedì pomeriggio e fatti rientrare in 
organico il giorno dopo. Ventiquattr’ore 
di assestamento, una decisione 
clamorosa e un reintegro altrettanto 
sorprendente, che l’Ad bianconero 
Luca Baraldi ha spiegato così: “Nelle 
famiglie ci possono essere problemi e 
servono confronti, l’importante è avere 
l’umiltà e l’intelligenza di ammettere 
di essersi sbagliati. Questa esperienza 
sarà un passaggio di forte crescita, non 
dimentichiamoci dov’era la società 
solamente tre anni fa”.
Vero, com’è vero che Marco Belinelli 
è stato semplicemente spettatore sia 
della partita che di questo inatteso 
dopopartita. Ma adesso tocca a lui, e 
come in ogni avventura si riparte da zero. 
Senza dimenticare tutta l’argenteria che 
luccica in bella vista, e che un giorno 
andrà lucidata con orgoglio. Ma Marco, 
si sa, è uno che non ha perso la voglia di 
arricchire la collezione.

LA SCHEDA
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la sfida della memoria

Otto alpini austriaci 
nella terra di nessuno

Il racconto tratto dall’episodio numero 79 di “Di Guerre 
e di Genti - 100 racconti della Linea Gotica” 

Faceva freddo, quel pomeriggio di 
febbraio 1945, aveva pure nevicato, 
quando al plotone di cui faceva parte 
Walter Brass venne chiesto di andare 
in pattuglia nella “terra di nessuno”. Il 
loro compito consisteva nella ricerca di 
informazioni sulle attività del nemico, 
un’azione di routine.
Otto alpini austriaci, appartenenti alla 
157a divisione da montagna, lasciarono 
le case dei contadini poco sopra Vado 
e si inoltrarono nel territorio franco tra 
i due schieramenti. Erano le cinque 
del pomeriggio e ci si vedeva ancora. 
Avevano indossato le giacche mimetiche 
bianche per confondersi con la neve, ma 
ben presto si accorsero dello sbaglio: 
la coltre nevosa in realtà non era così 
spessa e uniforme come pensavano, 
infatti ricopriva il terreno solo a macchie. 
Poco più tardi si ritrovavano in un grande 
spazio aperto, quando gli osservatori 

dell’artiglieria nemica li avvistarono e 
iniziarono a cannoneggiare a tappeto. 
Gli alpini non se l’aspettavano, sorpresi 
dalle granate che cadevano come 
gocce d’acqua, cercarono un riparo, 
ma inutilmente. Nel bel mezzo delle 
cannonate, Brass era rimasto in piedi, 
indeciso da che parte girarsi per trovare 
un ricovero sicuro, quando un caro 
amico, pur se ferito da alcune schegge, lo 
spinse con forza dentro la buca profonda 
di una cannonata. 
“Maledetti yankee” urlò all’amico, poi 
lo ringraziò. I proiettili continuavano a 
cadere vicino, molto vicino, con rumore 
assordante. La terra tremava e sussultava 
violentemente a ogni colpo e la paura 
di morire era tanta, i nervi erano tesi 
nello sforzo di resistere. Brass si sentiva 
nudo, completamente esposto al caso, 
nell’impossibilità di fare qualcosa. 
Doveva aspettare, solo aspettare, ma 

Testo di Massimo Turchi e Luca Morini

era davvero difficile. Il tempo passava 
lento e le cannonate continuavano a 
martellare il terreno sconvolgendolo. 
Sussultava Brass e non solo per la paura, 
soprattutto per la potente vibrazione che 
scuoteva la terra, come se questa fosse 
sempre pronta a inghiottirlo. Tutto era 
messo in discussione, il boato fragoroso 
dello scoppio dei proiettili impediva 
di ragionare, di comporre un qualsiasi 
pensiero, solo paura. E le granate 
continuavano a cadere, implacabili.
Appiattiti a terra, a bocca aperta, 
mangiando la stessa terra sconvolta dalle 
bombe, con le mani a coprire le orecchie, 
gli alpini rimanevano lì, immobili, senza 
poter pregare, senza poter far nulla, 
sperando, quando riuscivano, di non 
essere colpiti e che tutto finisse presto.

Inizia così il 79° racconto “Nella terra 
di nessuno”, del libro “Di guerra e di 
genti” promosso dall’Associazione 
Linea Gotica - Officina della memoria, 
racconto che vede come protagonista 
l’alpino austriaco Walter Brass. Quando 
Luca Morini lo conobbe, tra i due nacque 
subito una profonda amicizia e negli 
scambi epistolari Brass raccontò, meglio 
confessò, di quella pattuglia maledetta, 
durante la quale perse tutti i suoi 
compagni.
La 157a divisione da montagna tedesca 
di cui Brass fece parte, il tardo autunno 
1944 a presidiare il confine italo-
francese, fin quando, nel dicembre 1944 
venne spostata sul fronte a sud di Bologna 
e schierata nel tratto da Monte Sole a 
Monte Adone. Alla fine di febbraio 1945, 
infine, la divisione venne rinominata 

Monte Sole - Appennino Bolognese  - Inverno 1945

Walter Brass e Luca Morini a Monte Sole 
qualche anno fa.

L’inverno tra il 1944 e il 1945 
sulla Linea Gotica.
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come 8a divisione da montagna.
Brass fu fatto prigioniero dai sudafricani 
su Monte Sole il 17 aprile 1945 e trascorse 
la prigionia a scaricare le navi nel porto 
di Napoli, quindi tornò a casa a Sankt 
Lorenzen im Mürztal, comune austriaco 
della regione Stiria. Dopo essersi sposato, 
nel 1950 intraprese la carriera politica 
nel partito Socialdemocratico, tanto 
che nel 1965 venne eletto Borgomastro 
del comune, carica che ricoprì per 
ben venticinque anni. Negli anni ‘70 
venne a conoscenza del massacro 
accaduto a Monte Sole, luogo dove 
aveva combattuto, e da quel momento si 
impegnò a divulgarne la storia, scrivendo 
a tutti i presidenti austriaci che nel tempo 
si sono avvicendati nella carica, ma 
incontrò sempre molta tiepidezza, se 

Il PROGETTO
Raccogliamo 

la sfida 
della memoria
Durante il lavoro di pianificazione 
editoriale - spiegano i curatori - 
l’associazione Linea Gotica-Offici-
na della memoria ha ricevuto molte 
segnalazioni e proposte di ulteriori 
racconti che, nell’impossibilità di 
essere pubblicati per evidenti ra-
gioni di spazio, sono stati catalo-
gati e verrano resi pubblici nell’ar-
chivio dell’associazione. 
Nelle Valli Bolognesi ha deciso di 
collaborare con l’Associazione ri-
portando nei prossimi numeri al-
cuni dei racconti presenti nel libro 
che riguardano i nostri territori, e di 
contribuire l’operazione di recupe-
ro della memoria pubblicando ulte-
riori racconti ancora inediti.  (F.B.)

Per info: www.pendragon.it
non indifferenza. Riguardo alla strage 
dichiarò: “Sono molto addolorato e mi 
dispiace che qui abbia avuto luogo questo 
terribile eccidio [Monte Sole] dove sono 
morti bambini innocenti. Mi scuso per 
la mia generazione che ha commesso 
questo misfatto e sono profondamente 
sconvolto per quello che è successo”.
Negli anni ‘90 decise di tornare in 
Italia e durante una delle celebrazioni 
a Marzabotto, ebbe modo di incontrare 
il soldato sudafricano che lo aveva fatto 
prigioniero: i due divennero amici. 
Raccontò a Luca Morini, ricordando il 
giorno in cui venne fatto prigioniero, 
quando vide i soldati sudafricani: “Avrei 
potuto sorprenderli d’infilata con la mia 
mitragliatrice quando passarono in fila 
indiana, ma non me la sono sentita di 
sparargli alle spalle”.  Dopodiché Brass 
uscì dal bunker con le mani in alto, 
stringendo un fazzoletto bianco.
L’orrore provato quella notte del febbraio 
1945 lo accompagnò per il resto della 
vita. Brass muore nel 2016.
Ora regnava solo il silenzio: le orecchie 
di Brass fischiavano e gli facevano male. 
Solo dopo molto tempo si riebbe e iniziò 
a muovere mani, braccia e gambe. 
Si sentiva malconcio, come se uno 
schiacciasassi gli fosse passato sopra, 
ma soprattutto si sentiva perso in quella 
calma silente e irreale; era però intero e, 
soprattutto, era vivo! Quando si girò vide 
il compagno morto sul bordo della buca: 
era deceduto nella notte per le ferite 
mortali; gli aveva salvato la vita, poi era 
morto.
Brass si alzò in piedi reggendosi 
a malapena sulle gambe. La luna, 
ancorché calante, rischiarava il cielo. 
Guardandosi attorno non riconosceva 
più il luogo, i crateri avevano sconvolto 
completamente il paesaggio. Accavallate 

Postazioni di mortai a Ca’ di Giulietta 
dell’88a divisione americana. 
(Combat Photo) 

Prigionieri tedeschi della 297 Divisione Alpina sfilano  
a Monterumici davanti agli occhi dei vincitori.(Combat photo)

le une sulle altre, le buche creavano 
forme circolari bizzarre e irreali. Quando 
riacquistò piena padronanza di se stesso, 
cercò gli altri compagni, urlò i loro nomi, 
ma nessuno rispose.
Allora si mosse in quel terreno sconvolto 
e li vide: i brandelli dei loro corpi erano 
sparsi qua e là, un orrore indescrivibile, 
inimmaginabile. Brass ebbe paura, una 
paura tremenda e angosciante. Fuggì 
correndo a perdifiato. Non ebbe neanche 
il coraggio di prendere le piastrine dei 
suoi compagni.
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Nel 2016 il nipote del pilota americano e i ricercatori dell’AIR 
CLUB & FUN scoprirono il punto in cui il 21 aprile 1945 a 
Bagnarola di Budrio cadde l’aereo statunitense impegnato nelle 
operazioni per la Liberazione di Bologna. Lo scorso novembre 
la cerimonia con la famiglia del militare scomparso  

Il sacrificio 
di Lorenz Hintz

LA SFIDA DELLA MEMORIA

Domani è un altro giorno. Sappiamo 
che non sono parole nostre, ma le 
abbiamo vissute come non mai nella 
nostra vita.
Sabato 16 novembre 2019 è stato il 
giorno in cui Lorenz Hintz è tornato 
a casa. Il pilota americano aveva 
lasciato la sua adorata e giovanissima 
moglie nell’Iowa per andare in una 
terra lontana (la nostra) a combattere 
per il suo Paese. Prima di partire 
aveva conosciuto la sua adorabile 
figlia Gretchen di soli due anni e forse 
sapeva di aspettare un altro figlio ma 
senza avere la consapevolezza che 
sarebbe stato maschio o femmina. 
Il suo nome sarà Martin. Un figlio 
e una figlia che avrebbero portato 
avanti il suo nome, il nome di una 
famiglia come mai ne abbiamo viste 
di così fraternamente unite, fiere, 
serene, determinate.
Il pilota, a fine 2019, ha trovato il suo 
secondo riposo, quello definitivo. 
Nella terra di Toscana c’è un ritaglio di 
terra americana: il Cimitero Militare 
Americano dell’Impruneta, vicino a 
Firenze: 4393 soldati vi giacciono 
nei prati sotto candide croci. E 1409 
dispersi sono ricordati su grandi 

lapidi grigie. Tutti soldati (uomini 
e donne), molti gli aviatori. Tutti 
perduti e sacrificati per difendere 
una sola universale parola: libertà.
Loren è ritornato definitivamente 
a casa nella sua terra americana. È 
ritornato una seconda volta, fatto 
straordinario perché già nel 1945 - 
quando fu abbattuto e precipitò a 
Bagnarola il 21 aprile con il suo P47 
Thunderboldt in una delle ultime 
azioni di guerra, la liberazione 
di Bologna - una parte del corpo 
fu ritrovato e successivamente 
seppellito con l’onore della croce di 
marmo candido a ricordarlo.
Nel 2016 il nipote Hans e il nostro 
team di piloti-ricercatori - oggi riuniti 
nell’associazione AIR CLUB & FUN 
- scoprirono il punto dell’impatto 
e organizzarono lo scavo per il 
recupero del relitto dell’aereo 
trovando ancora alcune parti del 
corpo del pilota e le piastrine di 
riconoscimento. Il fatto superò i 
confini del nostro Paese, i Consolati 
Italiano e Americano si parlarono e 
gli Stati Uniti d’America seguirono 
le spoglie fino a decidere di riaprire 
le porte di quel cimitero militare che 
furono chiuse nel lontano 1951 con 
l’ultimo rito funebre.
Loren è quindi ancora protagonista 
di un secondo fatto eccezionale mai 
avvenuto nella storia, seguito anche 
dalla DPAA, l’agenzia americana 
che si occupa della ricerca dei 
militari americani dispersi in guerra.
Alla presenza del Console Generale 
Americano di Firenze dott. Benjamin 

V. Wohlauer, oltre 40 familiari, tutti 
discendenti del pilota scomparso, 
sono stati protagonisti, insieme 
ad una moltitudine di invitati e ai 
rappresentanti delle Autorità Italiane 
e delle Agenzie Americane - il dott. 
Jason Dawsey del Department of 
Defense POW/MIA Accounting 
Agency (DPAA), la dott.ssa Alison 
Bettencourt Direttrice Affari Pubblici 
dell’American Battle Monuments 
Commission (ABMC) e il dott. Angel 
Matos Sovrintendente del Cimitero 
Americano dell’Impruneta - di una 
cerimonia civile e militare toccante, 
ufficiale ed intima, piena di 
sentimenti, vivida di commozione. 
La cerimonia è stata guidata dal 
lento incedere della Guardia d’onore 
dell’Aeronautica degli Stati Uniti, 
che con le tre bandiere Italiana, 
Americana e dell’US Air Force, 
ha reso omaggio a Loren e a tutti i 
suoi commilitoni qui seppelliti. Le 
rappresentanze militari dell’Esercito 
e dell’Aeronautica Americana, 
i componenti dell’Associazione 
Italiana GREAT GENERATION – 
Airborne Reenactors Group schierati 
in uniforme di battaglia della 
seconda Guerra Mondiale, hanno 
reso gli onori militari.
Straordinaria la partecipazione di 
tre pronipoti, Gus, Cecil, e Kasper 
di soli 12 anni, che hanno portato 
la testimonianza del bisnonno 
leggendo brani dei suoi appunti 
scritti durante la sua permanenza 
sul suolo italiano. Al termine, le 
parole di Gretchen e Martin ci 

Testo di I Piloti di AIR CLUB & FUN
(Piero, Tommaso, Stefano, Gaddo, Alessandro , Stefano)

La signora Hintz 
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hanno ricordato l’importanza di 
non dimenticare il sacrificio di 
questi uomini e donne che hanno 
lasciato le loro storie personali e 
familiari per consegnarci in eredità 
la pace. Poi, nel suono del silenzio, 
la bandiera USA, quella a 49 stelle 
vigente nel 1945, è stata ammainata 
e simbolicamente consegnata alla 
famiglia.
Abbiamo assistito con commozione 
e profonda partecipazione al 
sacrificio non di un eroe, ma di 
un aviatore che ha vissuto qui nel 
nostro Paese con un impegno e una 

dedizione che hanno lasciato traccia 
nella sua discendenza, e abbiamo 
capito che questo è un profondo e 
incommensurabile vincolo che ci 
unisce tutti a quella famiglia. Loro 
si sono rivelati a noi che stiamo da 
questa parte dell’Oceano Atlantico, 
nel più intimo dei sentimenti, quello 
dell’amore verso l’unione della 
famiglia e degli amici veri. 
Abbiamo capito che domani è un 
altro giorno, Tenente Loren Hintz: 
quello di portare avanti, ogni domani, 
da oggi in poi, la tua grande lezione 
di civiltà.

La Linea Gotica

L’Attacco alleato a MONTE BELVEDERE foto di Gianluca Rizzello

Il luoghi dell’operazione Encore che nei primi mesi del 1945 porto gli Alleati a rompere la linea difensiva della linea 
Gotica e di fatto portando al collasso le truppe tedesche e quindi alla liberazione italiana da li a pochi mesi.

Il crinale di Ronchidoso, a partire dalla tarda estate del 1944, fu 
interamente fortificato dai tedeschi

Monte Belvedere, resti del castello utilizzati dai tedeschi come riparo

Monti della Riva, i camminamenti coperti di foglie delle truppe tedesche

Monti della Riva, lago di Pratignano. Nel settembre del 1944 qui sostò 
il grosso contingente di partigiani che si ritirava da Montefiorino

Ronchidoso, nei locali attigui al santuario, nel giugno del 1944, 
si costituì la brigata partigiana Giustizia e Libertà
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L’azione partigiana che portò al recupero 
di importanti documenti sulle fortificazioni 
della Linea Gotica. Il frate cappuccino 
Samuele Sapori cancellò le tracce dell’attacco 
per tenere al sicuro la popolazione locale

Colpo grosso 
a Montepastore

LINEA GOTICA 

Testo di Claudio Evangelisti

Tra le numerose azioni belliche che resero popolari le 
gesta della Brigata partigiana Stella Rossa, va sicuramente 
ricordato lo scontro a fuoco avvenuto il 21 giugno 1944 
in località Pradole a Montepastore. In precedenza, il 
comandante Mario Musolesi “Lupo”, dopo il rastrellamento 
nazifascista del 28 maggio a Monte Sole, fu obbligato a 
lasciare temporaneamente la storica base di appartenenza, 
per raggiungere le alture strategiche di Monte Vignola che 
funge da spartiacque tra la valle del torrente Lavino e il 
fiume Reno. Nell’estate del 1944 oltre 200 giovani ribelli 
si spostano così nel territorio di Monte San Pietro e altri si 
aggiungono per sfuggire all’ultimo bando di arruolamento 
della Repubblica Sociale Italiana e alle deportazioni 
in Germania. Solo per pochi la lotta di liberazione 
rappresenta un proseguimento della lotta antifascista degli 
anni ’20. La scelta di aderire al movimento partigiano è 
anche frutto di legami di parentela e amicizia. L’obiettivo 
principale è quello di cacciare i tedeschi e fascisti, 
mentre la consapevolezza del significato politico sarà una 

conquista individuale e graduale. Negli spostamenti al di 
fuori del perimetro di origine la brigata incontra problemi 
di approvvigionamento e il comando partigiano si trova 
a dovere affrontare maggiori problemi di organizzazione 
e controllo dei suoi uomini. La Stella Rossa, tuttavia, non 
può rimanere ferma in un unico posto, perché aumentano 
i rischi di rastrellamenti contro la brigata e di ritorsioni 
contro la popolazione civile. Seppure tra dissensi, spiate 
e resistenze, gli abitanti, nel complesso si dimostrano 

La Croce in memoria dei sopravvisuti e dei cauduti per la Libertà 
che sorge nel luogo dell’attacco a Pradole.

Padre Samuele Sapori Dono Guido Avoni
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favorevole ai partigiani, sostenendo il peso della loro 
presenza fornendo cibo, vestiario e possibilità di ricovero 
nelle stalle durante l’inverno. 

Lo scontro a fuoco con i tedeschi 
Nel giugno del 1944 il comandante Lupo si recava spesso in 
visita ai contadini della zona in sella al suo cavallo bianco, 
allo scopo di saldare buoni rapporti con la popolazione 
civile. Nella casa del podere della famiglia di Ruggero 
Neri ai piedi di Monte Vignola le due sorelle Musolesi 
preparavano il pane per i partigiani della Stella Rossa. Il 
21 giugno poco dopo l’alba, dalla base partigiana parte 
una squadra comandata da Cleto Comellini allo scopo di 
assaltare e disarmare il comando della Guardia Nazionale 
Repubblicana di Tolè. Partecipano all’azione, tra gli 
altri,  Eugenio Degli Esposti, Lepoldo Bonfiglioli e Celso 
Menini. Alle 9 di mattina a metà strada tra Montepastore e 
Tolè, in località Pradole, compare una camionetta tedesca 
con quattro passeggeri a bordo, tre ufficiali e un soldato 
della Wermacht impegnati in una importante missione. 
Hanno scelto una strada secondaria per raggiungere il 
fronte dove devono recapitare documenti che contengono 
i piani sugli apprestamenti difensivi del vicino fronte. Sono 
in costante collegamento radiofonico con il comando 
centrale di Bologna ma proprio in quella zona la frequenza 
radio è difettosa. Alla vista del gruppo di partigiani armati, 
i tedeschi incominciano a sparare, ma questi si buttano a 
terra e quando la camionetta è vicina aprono il fuoco. Il 
mezzo esce di strada e si ribalta: tre tedeschi uccisi e un 
maggiore ferito che verrà poi portato su a Monte Vignola 
insieme alla sua preziosa ricetrasmittente. Il maggiore 
tedesco verrà poi eliminato senza tanti complimenti. Il 
colono Ruggero Neri, testimone oculare, ricorda “Poldo” 
Bonfglioli stimarsi del suo bottino consistente nei stivali 
ancora caldi prelevati ai nemici. I partigiani intanto 
raccolgono le armi e i documenti che i tedeschi avevano 
con sé. Si tratta di materiali di eccezionale importanza, che 
illustrano il progetto delle fortificazioni tedesche lungo la 
Linea Gotica. I documenti vengono inviati al CUMER e da 
questo agli Alleati, che dopo alcuni giorni lanciano sulla 
zona volantini di ringraziamento per il prezioso contributo 
dato alla conoscenza dei piani di difesa tedeschi.

Padre Sapori
Il frate cappuccino Samuele Sapori, nativo della zona, 
quando seppe dell’eccidio si affrettò a chiamare i 
contadini del luogo per far sparire macchina e cadaveri. 
Intanto i partigiani avevano avvertito la popolazione 
maschile di darsi alla macchia. L’indomani, i tre cadaveri 
tedeschi furono seppelliti di fianco al luogo della 
sparatoria e il frate ordinò di arare tutto il campo affinchè 
non venisse riconosciuto il luogo della sepoltura. Fu 
più difficile nascondere l’auto perché durante la notte 
erano state rubate le gomme. Con l’aiuto di grossi buoi, 
la camionetta tedesca fu trascinata fino alla sorgente del 
Lavino e nascosta dentro a un fosso coperto da frasche. 
I solchi lasciati dal trascinamento della vettura furono 
prontamente livellati. I tedeschi non tardarono a venire e 
salirono proprio a Montepastore dove si erano spente le 
loro segnalazioni. Percorsero la strada avanti e indietro e 
cercarono soprattutto in paese. Come da prassi i tedeschi 
eseguirono il rastrellamento degli abitanti della zona e 
radunarono circa 200 persone nel cortile di Elide Cuppi 
a Montepastore, se fossero stati trovati i cadaveri dei 
loro camerati, per molti di loro sarebbe stata la fine. Nel 
frattempo, una squadra tedesca salì a Monte Vignola che 
era già stata evacuata dai partigiani e fece esplodere la 
base della Stella Rossa, avendo premura di salvare i 
buoi che vennero portati al loro comando. Alla fine non 
trovarono nulla e gli ostaggi vennero liberati in serata. Fu 
un vero miracolo. Per lo scampato pericolo e in memoria 
di tutti i caduti della zona Padre Samuele fece erigere sul 
luogo una grande croce ricordo, anche se un monumento 
lo meriterebbe anche lui.

Brigata Stella Rossa

Brigata Stella Rossa - Fondo Adriano Lipparini
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persone immuni al contagio poiché 
già avevano superato l’infezione e li 
divisero in cocchettieri (bianchi) e 
monatti (neri).
I ministri vestiti di bianco che 
portavano gli infermi erano preposti 
al trasporto al Lazzaretto dei sospetti. 
Questi inservienti, per maggior tutela 
della propria salute tenevano, sotto il 
naso, una spugna imbevuta di aceto 
e altre sostanze. Altri accorgimenti 
erano utilizzati per preservare 
la salute degli inservienti. Tutte 
regole basate sull’igiene come se i 
coordinatori sanitari, e per primo 
il Padre Orimbelli, posto a capo 
dell’intera gestione dei Lazzaretti, 
avessero intuito che sterilizzare le 
vesti e lavarsi frequentemente tornasse 
utile a preservare la propria salute e a 
non far diffondere il contagio. Pietro 
Moratti, racconta che: “essi vestivansi 
con alcune veste di tela cerata, che 
da capo a piedi gli copriva, e usciti 

BolognaBERNARdINO SPAdA 
Cardinal Legato di Bologna  
dal 1627-1631 in un ritratto  
di Guido Reni.

ch’erano dal luogo sospetto, di quella 
si spogliavano, ponendola all’aria, e 
se à caso fossero stati necessitati di 
nuovo ritornarvi, procuravano haverne 
un’altra, fin che quella almeno per 
spazio di 24 hore si fosse purgata, del 
che molti ne riceverono beneficio”. 
Moratti poi aggiunge: “erano poi 
vestiti alcuni Huomini con saccone 
negro, e un segno di croce rossa nel 
petto e nella schiena, i quali havevano 
un soprastante che loro comandava, 
dove dovessero andare e acciochè 
i morti non restassero molto tempo 
nelle case ogni quartiero haveva il suo 
soprastante, col quale si trattava non 
essendo sospetto e subito conduceva 
i suoi Huomini alle Case, dove erano 
i morti, trattando con quelli sempre 
di lontano, quali entrando in casa, 
pigliavano il morto e involto in un 
lenzuolo, lo ponevano sopra un 
cataletto basso, fatto à quell’effetto, e 
poi con una tela negra lo coprivano, 
e senza altre cerimonie lo portavano 
alle fosse e pozzi fatti dietro le mura 
della città. Sopra certi carri carichi  di 
circa 25 corpi, gli conducevano 
fuori della città ne’ renazzi del fiume 
Reno e Savena, dov’erano fosse 
grandissime, circondate di cancelli, e 
steccati e ivi condotti i sudetti carri e 
aperti alcuni catenazzi, dalla parte di 
dietro, cadevano i corpi nelle suddette 
fosse, e poi con diligenza esquisita, da 
certi homini, ch’ivi in alcune case di 
legno stavano, si coprivano, facendo 
sopra loro un suolo di calcina, e 
giara, acciochè le carni più tosto si 
consumassero, né potessero apportar 
fetore”. 
Fu l’insieme di questi provvedimenti, 
insieme all’invalicabile cinta muraria, 
che permise alla città emiliana 
di sconfiggere la peste che cessò 
definitivamente nel febbraio 1631. 

Complessivamente furono nove i 
camilliani morti di peste a Bologna; ma 
anche gli altri (quasi tutti) contrassero 
il morbo. La loro bella prova ebbe 
risonanza anche negli ambienti della 
curia romana. Urbano VIII e tutta la 
corte ammirarono “il buon saggio dato 
in quell’occasione dai Ministri degli 
Infermi”. 
Fu proprio a Bologna che per la prima 
volta si vide il simbolo della croce rossa 
operare per salvare le vite dei cittadini. 
I camilliani avevano così mantenuto il 
loro voto al “martirio della carità”. A 
ricordare la peste a Bologna, rimane 
la venerata Pala della peste realizzata 
nel 1630 dall’illustre Guido Reni, 
L’opera è stata commissionata a Reni 
in occasione del voto fatto alla Vergine 
del Rosario, per chiedere una tregua 
dall’epidemia di peste che allora 
infuriava in città.

CONTADINI LOCALI, LABORATORI E MUSICI 
DI STRADA ALLA CINETECA DI BOLOGNA

mercatoritrovato.it

OGNI SABATO MATTINA 9-14 
D’ESTATE PASSA AL LUNEDÌ 17.30-21.30

CONTADINI LOCALI, LABORATORI E MUSICI 
DI STRADA ALLA CINETECA DI BOLOGNA

mercatoritrovato.it

OGNI SABATO MATTINA 9-14 
D’ESTATE PASSA AL LUNEDÌ 17.30-21.30

Libro VB ESTATE ok.indb   3 12/06/20   10:05

All’interno del MERCATO RITROVATO
Emil Banca consiglia

Billi Pierluigi di  Billi Pierluigi 
ortofrutta

Casa Vecchia soc. agicola di Andrea Gherpelli 
forno e cereali 

Dalla zappa alla zuppa di Luisa Di Palma
 ortofrutta 

Il Forno di Calzolari di Matteo Calzolari
forno e cereali

Funghi Valentina di Valentina Borghi
prodotti a base di funghi

Holerilla di Maria Cristina Orsini 
ortofrutta 

Vigneto San Vito soc. agr. di Federico Orsi 
ortofrutta e vino 

Fattoria Lama Grande soc. agr. di  Lino Lago
latte e formaggi 

Podere Terra Viva di Giovanni Montanari 
ortofrutta

Az. Agr. biodin. Il Serraglio di Marco Mazzanti 
ortofrutta  

Bologna: Piazzetta Pier Paolo Pasolini

Piazzetta Anna Magnani della Cineteca di Bologna - Via Azzo Gardino 65



LA FIERA PERMANENTE, 
SEMPLICE E DIVERTENTE, 

CHE FA BENE ALL’AMBIENTE ! 
Bio Fiera
Fiera online del biologico

www.biofiera.it

L’alfabeto della sostenibilità 

Muoversi è da sempre una necessità 
per la sopravvivenza dell’uomo, 
tanto che si dice che siamo nati per 
correre. In Italia però preferiamo 
muoverci su “gomma”. Il primato è 
sempre quello dell’auto. Ma davvero 
è il mezzo più comodo e veloce? In 
media trascorriamo in auto un’ora al 
giorno. Un’ora impiegata guidando 
in mezzo al traffico, allo smog, 
innervosendoci perché spesso si è 
bloccati in coda. I chilometri percorsi 
sono poco più di 30, a una velocità 
media di 32 km/h. Ci sono poi i costi: 
tasse, assicurazione, manutenzione 
e carburante ammontano a più di 
5.000 euro/anno. Infine i rischi: tra 
questi l’uso del cellulare che si rivela 
sempre più incompatibile con la 
guida e causa di incidenti fatali. Non 
abbiamo ancora parlato di emissioni 
inquinanti e impatti ambientali e già 
capiamo che l’uso dell’auto non è 
comodo, né veloce, nè sostenibile. 

M come MOBILITÀ
Per muoversi 
sostenibile

Ma quali alternative? Prima di tutti 
la bici, il mezzo per eccellenza 
a emissioni zero, ma anche il più 
veloce per percorrere distanze 
inferiori a 5 km. La bici rimane ancora 
sottoutilizzata e spesso chi la usa deve 
lottare per un proprio riconoscimento. 
Ma stanno nascendo iniziative per 
agevolare gli spostamenti casa-lavoro 
in bici. Come le flotte di bici aziendali 
o incentivi per chi vi si reca al lavoro 
o acquista quelle elettriche. Per gli 
spostamenti casa-scuola, il bicibus 
o il pedibus: i bambini vanno a 
scuola insieme, socializzando tra di 
loro, con risvolti positivi sull’umore, 
la salute e l’ambiente. Sì, perché 
pedalare o camminare regolarmente 
non è solo la migliore prevenzione di 
tante malattie, ma è anche divertente. 
Si pensi alla mania dei T-days esplosa 
recentemente a Bologna: nelle 
strade chiuseal traffico, le persone 
finalmente si riappropriano della città. 

 
STILI DI VITA

PER UN MONDO
PIÙ SANO

A cura di
Vivere Sostenibile

Testo di Francesca Cappellaro
Ricercatrice in Transizione sostenibile ed economia circolare

Alposto delle auto vi sono mercatini, 
tavolini all’aperto, musica e voglia di 
stare insieme. Cambiare le proprie 
abitudini non è un processo facile, 
richiede tempo e anche motivazioni. 
Per incentivare la mobilità sostenibile, 
occorre uscire dalla logica 
individuale checontraddistingue i 
nostri spostamenti. Un primo passo è 
quello di condividere il viaggio, non 
solo usando il trasporto pubblico. Il 
car sharing, promosso dai Comuni e 
anche dalle aziende che noleggiano 
ai propri dipendenti la flotta di auto 
aziendali per il weekend o i viaggi 
privati. Il car pooling,  ossia un 
“autostop organizzato”. Il successo 
del sito blablacar, con 6 milioni di 
iscritti e una media di 1 milione di 
utenti al mese è un esempio che il 
viaggio condiviso aiuta a ridurre i 
costi oltre che le emissioni. Infine 
ricordiamoci che mobilità sostenibile 
non riguarda solo le persone, ma  
anche i prodotti che acquistiamo. 
Spesso tra gli ingredienti più nocivi di 
un prodotto ci sono proprio i km di 
trasporto che ha percorso. Mobilità, 
moto, muoversi derivano tutti dalla 
stessa parola latina movere, che è a 
radice anche di altri termini come 
motivo, momento, commozione e 
anche emozione. Muoversi quindi 
non è solo “spostarsi”, ma anche un
modo di esprimere i valori in 
cui crediamo, di segnalare il 
cambiamento che vogliamo che 
avvenga nel mondo.
E allora muoviamoci…verso la 
sostenibilità.
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persone immuni al contagio poiché 
già avevano superato l’infezione e li 
divisero in cocchettieri (bianchi) e 
monatti (neri).
I ministri vestiti di bianco che 
portavano gli infermi erano preposti 
al trasporto al Lazzaretto dei sospetti. 
Questi inservienti, per maggior tutela 
della propria salute tenevano, sotto il 
naso, una spugna imbevuta di aceto 
e altre sostanze. Altri accorgimenti 
erano utilizzati per preservare 
la salute degli inservienti. Tutte 
regole basate sull’igiene come se i 
coordinatori sanitari, e per primo 
il Padre Orimbelli, posto a capo 
dell’intera gestione dei Lazzaretti, 
avessero intuito che sterilizzare le 
vesti e lavarsi frequentemente tornasse 
utile a preservare la propria salute e a 
non far diffondere il contagio. Pietro 
Moratti, racconta che: “essi vestivansi 
con alcune veste di tela cerata, che 
da capo a piedi gli copriva, e usciti 
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ch’erano dal luogo sospetto, di quella 
si spogliavano, ponendola all’aria, e 
se à caso fossero stati necessitati di 
nuovo ritornarvi, procuravano haverne 
un’altra, fin che quella almeno per 
spazio di 24 hore si fosse purgata, del 
che molti ne riceverono beneficio”. 
Moratti poi aggiunge: “erano poi 
vestiti alcuni Huomini con saccone 
negro, e un segno di croce rossa nel 
petto e nella schiena, i quali havevano 
un soprastante che loro comandava, 
dove dovessero andare e acciochè 
i morti non restassero molto tempo 
nelle case ogni quartiero haveva il suo 
soprastante, col quale si trattava non 
essendo sospetto e subito conduceva 
i suoi Huomini alle Case, dove erano 
i morti, trattando con quelli sempre 
di lontano, quali entrando in casa, 
pigliavano il morto e involto in un 
lenzuolo, lo ponevano sopra un 
cataletto basso, fatto à quell’effetto, e 
poi con una tela negra lo coprivano, 
e senza altre cerimonie lo portavano 
alle fosse e pozzi fatti dietro le mura 
della città. Sopra certi carri carichi  di 
circa 25 corpi, gli conducevano 
fuori della città ne’ renazzi del fiume 
Reno e Savena, dov’erano fosse 
grandissime, circondate di cancelli, e 
steccati e ivi condotti i sudetti carri e 
aperti alcuni catenazzi, dalla parte di 
dietro, cadevano i corpi nelle suddette 
fosse, e poi con diligenza esquisita, da 
certi homini, ch’ivi in alcune case di 
legno stavano, si coprivano, facendo 
sopra loro un suolo di calcina, e 
giara, acciochè le carni più tosto si 
consumassero, né potessero apportar 
fetore”. 
Fu l’insieme di questi provvedimenti, 
insieme all’invalicabile cinta muraria, 
che permise alla città emiliana 
di sconfiggere la peste che cessò 
definitivamente nel febbraio 1631. 

Complessivamente furono nove i 
camilliani morti di peste a Bologna; ma 
anche gli altri (quasi tutti) contrassero 
il morbo. La loro bella prova ebbe 
risonanza anche negli ambienti della 
curia romana. Urbano VIII e tutta la 
corte ammirarono “il buon saggio dato 
in quell’occasione dai Ministri degli 
Infermi”. 
Fu proprio a Bologna che per la prima 
volta si vide il simbolo della croce rossa 
operare per salvare le vite dei cittadini. 
I camilliani avevano così mantenuto il 
loro voto al “martirio della carità”. A 
ricordare la peste a Bologna, rimane 
la venerata Pala della peste realizzata 
nel 1630 dall’illustre Guido Reni, 
L’opera è stata commissionata a Reni 
in occasione del voto fatto alla Vergine 
del Rosario, per chiedere una tregua 
dall’epidemia di peste che allora 
infuriava in città.
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BIODIVERSITà
Il Dryocosmus kuriphilus ha fatto la sua 
comparsa in Italia nel 2002, in provincia di 
Cuneo. Una dozzina di anni fa è arrivato 
anche in Emilia-Romagna. Non compromette 
le piante ma ne riduce considerevolmente la 
produzione di marroni e castagne. Da anni, 
e con ottimi risultati, si combatte con la lotta 
biologica utilizzando un suo antagonista, il 
Torymus sinensis 

Questo piccolo e apparentemente innocuo insetto ha fatto 
la sua comparsa in Italia (primo paese europeo ad esserne 
colpito) nel 2002 in provincia di Cuneo. 
Dryocosmus kuriphilus è un Imenottero, cinipide, originario 
della Cina, noto come vespa del castagno o cinipide del 
castagno, che aveva già colonizzato il Giappone nel 1941, 
quindi la Corea, il sud est degli Stati Uniti, il Nepal ed infine 
l’Europa attraverso il focolaio iniziale sviluppatosi nel cuneese. 
Dalla provincia di Cuneo si è diffuso alle altre regioni italiane 
e nel 2008 aveva già raggiunto l’Emilia-Romagna. La prima 
segnalazione nella nostra regione è stata fatta a Carpineti (RE) 
nel maggio del 2008, ma già nel novembre dello stesso anno 
erano stati segnalati numerosi altri focolai in quasi tutte le 
province della regione.
Il cinipide del castagno è un insetto strettamente monofago, 
cioè legato ad un solo tipo di pianta, il castagno per l’appunto 
(tutte le specie del genere Castanea possono essere colpite, ma 
in Europa abbiamo solo Castanea sativa). La femmina depone 
le uova nelle gemme a legno o a fiore del castagno. Le uova 
impiegano 40 giorni circa per schiudersi e saranno poi le larve 

Testi di Ciro Gardi

La vespa cinese del castagno
e il suo nemico “giapponese”

a svernare e nell’anno successivo a determinare la formazione 
delle galle. 
Le galle si presentano come ingrossamenti tondeggianti sui 
tessuti colpiti, con colorazione da verde a rosa brillante, 
del diametro di 5–20 mm. All’interno della galla le larve si 
nutrono per 20-30 giorni, prima di impuparsi e di fuoriuscire 
sotto forma di femmina alata nel corso dell’estate. 
Questo insetto si riproduce per partenogenesi, senza la 
necessità di fecondazione da parte del maschio e dalle uova 
vengono generati solo insetti femmina. Questa particolarità, 
comune in alcuni gruppi di insetti, rende molto più agevole 
la colonizzazione di nuovi territori e la diffusione di questo 
parassita: è infatti sufficiente la presenza di un solo individuo 
per generare una nuova popolazione. La diffusione dell’insetto 
può avvenire sia attivamente, attraverso il volo dell’insetto, 
sia passivamente, mediante il trasporto di piante infestate o 
attraverso il traffico veicolare (sul quale si posano gli insetti), 
da una località ad un’altra. La capacità di dispersione attiva, 
mediante il volo, è stata stimata in 8 km/anno e quindi nella 
rapida colonizzazione del territorio italiano ed europeo sono 

Foto gentilmente concesse
dal Consorzio Fitosanitario della Provincia di Parma 
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sicuramente intervenuti processi di trasporto passivo.
Raramente il cinipide determina la morte dell’albero, però può 
arrivare a compromettere gravemente lo stato fitosanitario della 
pianta e a ridurre drasticamente la produzione di castagne o 
marroni.

LA LOTTA BIOLOGICA
Sul cinipide del castagno è stato applicato un efficace 
programma di lotta biologica che ha consentito di ridurre 
notevolmente l’entità dei danni provocati nei nostri 
castagneti nonché di insediare in molti territori popolazioni 
stabili dell’insetto antagonista in grado di contenerne le 
proliferazione. La lotta biologica è basata sull’uso di nemici 
naturali, ovvero organismi che predano o parassitano 
l’organismo dannoso che vogliamo contenere. Nel nostro 
caso il lavoro è stato relativamente agevole, in quanto si poteva 
contare sugli studi e sull’esperienza che era già stata condotta 
in Giappone utilizzando Torymus sinesis come agente di lotta 
biologica. I ricercatori giapponesi avevano valutato numerosi 

Organismi alieni

insetti antagonisti (parassitoidi), andandoli a ricercare anche 
in Cina e cioè nel paese di origine del cinipide del castagno. 
Dopo innumerevoli studi fu individuato il Torymus sinensis, 
un altro insetto appartenente all’ordine degli imenotteri, 
come antagonista dotato di maggiore efficacia e specificità. 
In Giappone i “lanci” di questo insetto in pieno campo 
iniziarono nel 1982 e dettero ottimi risultati. Sulla base di 
questa esperienza anche l’Italia, dapprima in Piemonte 
e poi nelle altre regioni, ha iniziato ad allevare e liberare 
nell’ambiente questo parassitoide. In Emilia-Romagna il 
primo lancio del Torymus è stato effettuato nel 2009 a 
Carpineti, arrivando negli anni successivi ad effettuare 
centinaia di lanci distribuiti nei castagneti di tutte le province 
emiliane. I risultati ottenuti sono molto soddisfacenti ed in 
molte aree i danni provocati dal cinipide del castagno sono 
estremamente contenuti. Una condizione essenziale affinché 
i programmi di lotta biologica siano efficaci è evitare l’uso 
di insetticidi, che essendo aspecifici ucciderebbero sia il 
parassita sia il suo antagonista.

LE SPECIE ESOTICHE INVASIVE

Il Dryocosmus kuriphilus è solo uno dei rappresentanti di 
quella vasta categoria di organismi che vengono definiti 
specie esotiche invasive (IAS, Invasive Alien Species 
in inglese). Questi organismi, che possono essere 
piante, animali o microrganismi, sono accomunati dal 
fatto di essere pervenuti, per cause accidentali o per 
introduzione deliberata, in un ambiente nuovo rispetto a 
quello di origine e di avere trovato condizioni favorevoli 
al punto di divenire invasivi. Le condizioni favorevoli 
possono essere determinate dall’assenza di nemici 
naturali, dal fatto di poter occupare una nicchia ecologica 
relativamente poco affollata e dall’avere caratteristiche 
biologiche ed ecologiche che li rendono molto più 
competitivi rispetto ai rivali. Il numero di specie invasive 
è cresciuto enormemente nel corso degli ultimi decenni 
ed il processo che favorisce maggiormente questa 
crescita è l’incremento del commercio internazionale. 
In Italia durante gli ultimi trent’anni queste specie sono 
cresciute del 96%. Nei prossimi numeri continueremo a 
conoscerne altri.

EVOLUZIONE DEL NUMERO TOTALE DI SPECIE ESOTICHE 
INVASIVE INSEDIATE IN EUROPA DURANTE L’ULTIMO 
SECOLO (Fonte European Environment Agency).
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La sesta puntata del corso 
per diventare DETECTIVE 
DELLA NATURA

Passeggiando in natura capita spesso di 
osservare delle strutture opera di qualche 
animale ad esempio nidi, alveari, ragnatele; 
le dimore degli animali sono diverse 
da specie a specie e possono essere di 
tante tipologie, vi rientrano anche tane, 
nascondigli, ripari, buchi nei tronchi etc. 
Tali strutture possono avere compiti diversi: 
possono essere utilizzate tutto l’anno come 
rifugio e per la riproduzione o anche per 
il letargo, come avviene per esempio 
nelle specie di mammiferi che scavano 
tane, oppure possono essere costruite e 
adoperate solo per la riproduzione, come 
ad esempio i nidi costruiti dagli uccelli, 

Un viaggio nel territorio 
per conoscere la diversità 
biologica che rende unico 

il nostro ecosistema 

BIODIVERSITA’

Testi e foto di Paolo Taranto

Nidi, tane o giacigli 
ecco le CASE 
DEGLI ANIMALI

Uno dei nidi più belli, quello 
del Codibugnolo; è costruito 

tra gli arbusti bassi, impastando muschio 
e fili d’erba con un lavoro molto preciso 

al fine di ottenere una struttura ovale 
completamente chiusa e dotata di un foro 
d’entrata laterale. Nidi con forma simile, 

ma facilmente riconoscibili, sono costruiti 
dallo scricciolo e dal moscardino.

Tipico nido di un piccolo passeriforme 
Silvide (Capinera in questo caso); si 
tratta di nidi a coppa con diametro 
inferiore ai 10 cm, costruiti tra la 
vegetazione fitta, spesso a non molti 
metri di altezza dal suolo.

Il Succiacapre non costruisce 
alcun nido, depone le sue uova 

direttamente 
sul terreno similmente 

a diverse specie di Limicoli come 
la Beccaccia. 

o possono fungere anche da trappole per 
la caccia, come ad esempio le ragnatele 
di alcune specie di ragni che servono 
anche per deporre le uova (sottoforma di 
ovisacchi).  

NIDI 
I nidi sono tipicamente le “case” degli uccelli 
ma ci sono anche alcune specie di Mammiferi, 
come vedremo dopo, che costruiscono nidi. 
A differenza dei mammiferi gli uccelli usano 
i nidi solo per la riproduzione dunque solo 
per pochi mesi durante l’anno, gli uccelli non 
usano i nidi come riparo dalle intemperie o 
per  dormire ad eccezione di alcuni rapaci 

notturni che tendono usare le cavità di 
nidificazione anche come luogo per il riposo 
diurno (ad es. Allocco e Barbagianni). 
I nidi svolgono diverse funzioni  possono 
infatti servire come piattaforme per sollevare 
le uova e tenerle in una posizione più sicura 
(ad es i nidi galleggianti o i nidi sugli alberi), 
nascondono le uova alla vista dei predatori, 
fungono da cavità isolante proteggendo così 
le uova dal freddo e isolano meglio il calore 
durante la cova. La varietà dei nidi degli 
uccelli è molto ampia, si va da specie che 
non costruiscono alcun nido e depongono 

I gruccioni si comportano come 
dei Mammiferi, non costruiscono classici 

nidi da uccelli ma scavano lunghe 
gallerie sul terreno morbido (ad esempio 

terreni sabbiosi o pareti di arenaria); 
in fondo alla galleria è presente 

una camera più ampia dove vengono 
deposte le uova e allevata la prole. 
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I picchi (in questo caso Picchio rosso 
maggiore) scavano delle cavità 
sul tronco degli alberi per riprodursi; 
all’interno della cavità non costruiscono 
però alcun nido. Queste cavità sono 
poi utilizzate da molte specie di animali 
ad esempio dall’Upupa, Torcicollo, 
Assiolo, Storno, Picchio muratore, 
Ghiro, Moscardino, Faina etc.

Il Picchio muratore non è un vero 
e proprio picchio, ma un piccolo 
Passeriforme; sfrutta i nidi scavati 
dai “veri” picchi ma ne riduce il foro 
d’entrata con del fango, da cui deriva 
il suo nome di muratore.

direttamente le uova a terra fino a specie che 
costruiscono delle vere e proprie opere d’arte 
come il pendolino o il codibugnolo; alcune 
specie ammassano semplicemente dei rami 
o altri resti vegetali senza costruire un vero 
e proprio nido, mentre la maggior parte 
delle specie costruisce dei nidi generalmente 
con una forma a coppa intrecciando fili 
d’erba, rametti e altri materiali con il becco. 
Le specie che non costruiscono nidi e 
depongono direttamente a terra hanno uova 
e pulli estremamente mimetici come alcuni 
limicoli o i Galliformi; le specie che invece 
depongono le uova dentro  le cavità hanno 
uova generalmente bianche come avviene 
nei rapaci notturni.  I Passeriformi solitamente 
usano un nido per ogni stagione e ogni anno 
ne costruiscono uno nuovo,  mentre specie 
come i rapaci notturni o alcuni rapaci 
diurni ma anche le cicogne o gli aironi, se 
non disturbati, tendono a usare negli anni 
sempre lo stesso nido; se il nido è costruito 
con rami, ogni anno la coppia aggiunge 

nuovo materiale così il nido aumenta di 
dimensioni anno dopo anno, sono noti ad 
esempio nidi di aquila reale che hanno 
raggiunto dimensioni immense col passare 
degli anni. Gli uccelli tendono a nascondere 
bene i nidi, costruendoli in punti dove siano 
il meno visibili possibile; molto spesso 
però, in inverno, quando la vegetazione 
si riduce e gli alberi sono spogli, risulta 
facile individuare i nidi di tante specie che 
diventano molto più visibili. 
Alcune specie usano nidi già costruiti 
da altri, è il caso, per esempio, del Gufo 
comune o del Falco cuculo, che sfruttano 
per la riproduzione i vecchi nidi di Corvidi. 
Il Picchio muratore utilizza cavità naturali 
per riprodursi, in particolare i buchi scavati 
dai picchi “veri” (Picchio rosso maggiore 
o Picchio verde) ma i fori d’entrata di 
questi nidi sono troppo grandi rispetto alle 
dimensioni del Picchio muratore (che è 
un passeriforme di piccola taglia) così il 
muratore fa un vero e proprio lavoro di 
“muratura” ostruendo parzialmente il foro 
d’entrata con del fango e riducendone così 
il diametro. Alcuni uccelli scavano delle 
vere e proprie gallerie, comportandosi come 
dei mammiferi, è ad esempio il caso dei 
Gruccioni e dei Topini.

NIDI DI MAMMIFERI 
Anche alcune specie di mammiferi 
costruiscono nidi e questi spesso possono 
somigliare molto a quelli degli uccelli 

creando un po’ di confusione ma per fortuna 
le specie di mammiferi che costruiscono nidi 
sono poche e con un po’ di esperienza è facile 
distinguere i loro nidi da quelli degli uccelli. 
Il Moscardino costruisce un nido chiuso di 
forma sferica, con un diametro di 10-15 cm 
usando strisce di corteccia intrecciate ma 
anche foglie, muschio e licheni; all’interno 
è foderato di sottili fibre vegetali e altro 
materiale soffice; il nido è solitamente a 
1-2 metri dal suolo ma più raramente si può 
trovare fino a 4 metri di altezza. In inverno, 
invece, per il letargo, il moscardino preferisce 
rifugiarsi in cavità nei tronchi o sotto una 
roccia o una radice e può utilizzare i nidi 
artificiali per gli uccelli. Il nido di moscardino 
si distingue dai piccoli nidi degli uccelli 
che nidificano nei cespugli per i segni di 
corteccia strappata tutto intorno. Il Quercino, 
suo parente stretto costruisce un nido 
sferico di rametti, foglie e muschio, rivestito 
internamente con erba e materiale soffice; 
il nido estivo del quercino si può trovare su 
alberi e cespugli ma più comunemente viene 
costruito su una catasta di rami secchi o su 
un vecchio nido di uccello o di scoiattolo ma 
anche in cavità nei tronchi o nidi artificiali. 
Il topolino delle risaie ha due diversi tipi 
di nido, quello estivo e quello invernale. Il 
nido estivo è costruito nella vegetazione, 
a circa 30-40 cm dal suolo, con forma 
sferica, diametro di 8-10 cm e foro di entrata 
circolare su un lato. Come materiale utilizza 

La Folaga costruisce nidi 
galleggianti utilizzando 

foglie e altra vegetazione 
che strappa e raccoglie 
lungo i bacini d’acqua 

dove vive.

Nido di topolino delle risaie, 
costruito nella vegetazione bassa 
sulla sponda di un bacino d’acqua

Tana utilizzata sia dal tasso che dall’istrice. 
La presenza di quest’ultimo è facilmente intuibile dal ritrovamento 

dei suoi aculei vicino all’entrata della tana.



Tipico nido di Moscardino 
costruito con pezzi 

di cortecce, foglie e muschio.
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foglie di graminacee tagliate nel senso della 
lunghezza e ben intrecciate. Il nido usato per 
la riproduzione e lo svezzamento dei piccoli 
è più grande rispetto ai nidi estivi e all’interno 
è rivestito da materiale morbido e soffice. I 
nidi invernali sono costruiti sul terreno, in un 
ciuffo d’erba o sotto una radice o una pietra; a 
volte il topo può scavare una piccola galleria. 
Lo scoiattolo rosso a volte utilizza cavità nei 
tronchi per riposare o per partorire ma molto 
spesso, soprattutto in assenza di cavità adatte, 
costruisce nidi sugli alberi, solitamente vicini 
al tronco, sostenuti da uno o più rami laterali, 
usando rametti di diametro inferiore ai 5 mm; 
i nidi dello scoiattolo hanno forma sferica, 
a cupola, sono chiusi e hanno un diametro 
di 20-50 cm con un foro laterale di entrata 
che ha un diametro di circa 5 cm; quando 
le condizioni meteo non sono favorevoli il 
foro di entrata può essere chiuso dall’animale 
che rimane all’interno, la stessa cosa avviene 
quando l’adulto deve lasciare la prole nel nido 
per allontanarsi in cerca di cibo. L’interno del 
nido è rivestito con una imbottitura morbida 
di materiale soffice come ad esempio peli e 
piume. Il nido di scoiattolo somiglia molto 
a quello della gazza ma quest’ultimo è più 
grande e solitamente non è vicino al tronco 
ma a una certa distanza da esso, posizionato 
tra i rami, inoltre i nidi di gazza sono meno 
chiusi, se guardati in controluce si può notare 
la luce che filtra tra i rametti con cui sono 
costruiti, mentre i nidi di scoiattolo sono 
solitamente più fitti.

GIACIGLI
Molte specie di mammiferi non hanno 
una dimora permanente ma dormono o 
partoriscono in qualsiasi luogo adatto allo 
scopo, direttamente sul terreno o sulla 
vegetazione, creando un giaciglio o covo. 
E’ questo il caso degli ungulati e di alcuni 
Lagomorfi come la lepre; si tratta di specie 
che partoriscono cuccioli già semi-autonomi, 
in grado di camminare e lasciare il luogo di 
nascita molto presto, poco tempo dopo il 
parto, e seguire la madre, cambiando così di 
continuo l’area dove riposano. Gli ungulati 
non pongono molta attenzione nel costruirsi 
un giaciglio, semplicemente si sdraiano in un 
punto più o meno riparato e non utilizzano 
mai lo stesso posto; un giaciglio di questo tipo 
si riconosce facilmente perché la vegetazione 
erbacea appare schiacciata e in funzione della 
dimensione del giaciglio si può determinare 
la specie che lo ha utilizzato anche perché 
vi si possono trovare gli escrementi. Nella 
neve il covo risulta più marcato e spesso si 
distinguono facilmente le impronte degli 
arti e del corpo; un covo di capriolo si può 
distinguere ancora più facilmente da quello di 

Con l’arrivo dell’inverno molta vegetazione 
si spoglia e individuare i nidi degli uccelli, 

ormai abbandonati, diventa più facile.

altri cervidi anche perché l’animale gratta via 
foglie, rametti caduti e vegetazione erbacea 
con gli zoccoli anteriori prima di sdraiarsi 
per riposarsi inoltre essendo molto leggero 
rispetto ad altri ungulati la vegetazione rimane 
schiacciata solo momentaneamente ed è per 
questo che i giacigli estivi sono difficilmente 
rintracciabili. I cinghiali vivendo quasi 
sempre in gruppo creano dei giacigli comuni 
soprattutto in inverno dove i vari soggetti si 
accucciano gli uni vicino agli altri e dunque 
l’area di suolo e vegetazione schiacciata può 
essere molto ampia. Il giaciglio di una lepre 
è una depressione poco profonda, somiglia 
all’impronta lasciata sul terreno soffice da 
un uomo in ginocchio perché la lepre è 

solita grattare via le foglie e la vegetazione 
sdraiandosi sul suolo nudo; il giaciglio usato 
invece per partorire è leggermente rivestito di 
pelo che la madre si strappa dalla pelliccia, 
solitamente si trova sotto un ciuffo d’erba o 
dietro un sasso che offrono protezione dal 
vento, l’animale sta sempre con la porzione 
posteriore del corpo sulla parte più profonda 
e larga del giaciglio. In inverno, con la 
neve che ricopre il terreno il giaciglio della 
lepre è una depressione scavata sulla neve 
nel centro di questa si possono osservare le 
impronte delle zampe posteriori. La lepre 
variabile scava invece nella neve una piccola 
galleria dove l’animale può nascondersi in 
caso di pericolo.
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ENTOMOLOGIA
Negli affioramenti dei gessi messiniani dell’Appennino bolognese troviamo due specie 
di questi coleotteri raccolti per la prima volta nel 2012 nei pressi dell’imbocco della 
Grotta della Spipola: il Nargus badius badius e il Parabathyscia fiorii

Nell’incredibile mondo dei piccoli animali esiste tra gli Insetti 
Coleotteri un gruppo molto particolare, quello dei Colevidi.
Non sono appariscenti, non sono attraenti neppure se li osservi 
da vicino, sono piccoli, sui toni del marrone, spesso invisibili 
alla maggior parte delle persone per le loro dimensioni e le 
abitudini di vita, che spesso li portano a frequentare ambienti 
nascosti e con poca luce.
Il loro interesse riguarda la loro ecologia e la loro biogeografia: 
la prima si riferisce alle abitudini di vita relativamente 
all’ambiente in cui vivono, la seconda si riferisce alle 
dinamiche che li hanno portati a vivere in certe condizioni e 
in certi ecosistemi.
Questo gruppo di Coleotteri (più correttamente in sistematica 
si dice famiglia) è stato istituito nel 1837 da Kirby e conta 
oggi circa 1900 specie in tutto il mondo. Popolano molti 
ecosistemi, dai prati fino alle profondità delle grotte, spesso 
anche in loro prossimità dove esiste un accumulo di materiale 
franato o eroso dalle pareti circostanti; quel settore, vero e 
proprio “ecosistema nascosto”, viene definito dagli esperti 
come “Ambiente Sotterraneo Superficiale” (MSS).
I popolamenti costituiti da animali molto piccoli come i 
Colevidi (dimensioni da 1 mm fino a 1 cm), sono presenti in 
fessure, interstizi, meati millimetrici o al massimo di qualche 
centimetro, che per loro sono assimilabili alle grotte di 
concezione umana; il concetto stesso di grotta ha in sé una 
interpretazione mentale antropocentrica, cioè le “grotte” sono 
a dimensioni d’uomo. Per un insetto di 1 o 2 mm una fessura 
larga pochi millimetri e profonda qualche decina di centimetri 
è per loro una vera e propria “grotta”.
Negli affioramenti dei gessi messiniani nell’Appennino 
bolognese troviamo due specie di Colevidi che sono stati 
raccolti nel 2012 nei pressi dell’imbocco della Grotta della 
Spipola, con il sistema delle trappole a caduta, posizionate in 
fessure del gesso sufficientemente larghe per ospitare vasetti 
di vetro alti ciascuno una decina di centimetri con esche 
formate da formaggio fermentato. Le due specie in questione 
sono Nargus badius badius descritta da Sturm nel 1839 e 
Parabathyscia fiorii descritta da Capra nel 1920. 
La prima specie è saprofaga ed è presente anche nella parte 
più superficiale del suolo e nella lettiera. I saprofagi sono 
organismi che si nutrono di resti organici animali e vegetali in 
avanzato stato di decomposizione, presenti nel terreno o sul 
fondo delle cavità naturali e artificiali. 
La seconda specie ha abitudini particolarmente interessanti in 

Testi di Guido Pedroni

Colevidi, piccoli ma intriganti

quanto evidenzia aspetti della sua ecologia che la pongono 
in stretta relazione con la presenza di formiche; tra l’altro 
gli autori sostengono che le origini di questo genere, a cui 
appartiene questa specie, risalga ad alcuni milioni di anni fa, 
ben prima della formazione delle grotte del periodo geologico 
chiamato Messiniano (da 7 a 5 milioni di anni).
Queste osservazioni, ancora una volta, evidenziano quanto 
sia interessante il nostro Appennino anche dal punto di vista 
entomologico, come abbiamo potuto leggere nella rubrica 
opportunamente dedicata nella rivista; questo interesse 
riguarda il primo Appennino (collinare), dove si aprono 
le cavità carsiche gessose, ma anche la fascia della media 
montagna e le quote più elevate intorno ai 2000 m di quota.

Nargus badius badius (2 mm)
(foto Roberta Salmaso, Museo Storia Naturale).

Parabathyscia fiorii (1,5 mm) 
(foto Roberta Salmaso, 

Museo Storia Naturale Verona).
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Sul finire del 2020 ci ha 
lasciato chi nel 1979 scoprì, 
assieme a Franco Santi, la 
strada transappenninica 
che nel secondo secolo 
Avanti Cristo collegava 
Bologna a Firenze   

Era il 1977 quando, in una antica cava 
di arenaria nei pressi di Castel dell’Alpi, 
Franco Santi trovò una moneta romana. 
Forgiata in bronzo, a Capua tra il 320 
e il 268 a.C, da un lato presentava la 
lupa intenta ad allattare Romolo e Remo 
mentre dall’altro l’aquila sul trespolo 
e la scritta ROMA. Assieme all’amico 
Cesare Agostini, da poco scomparso, si 
convinsero che quella cava utilizzata 
oggi da Santi fosse stata utilizzata anche 
dai Romani, probabilmente per realizzare 
la strada transappenninica, citata da Tito 
Livio, che collegava Bologna ad Arezzo. 
Nella sua Storia di Roma, lo storico infatti 
racconta che nel 187 a.C. i due consoli 
in carica, Marco Emilio Lepido e Caio 
Flaminio, dopo avere sconfitte le tribù 
dei Liguri insediati sull’Appennino tosco-
emiliano, furono incaricati dal Senato 
di costruire due importanti strade: il 
primo una strada da Piacenza a Rimini 
per collegarsi con la già esistente via 
Flaminia, costruita dal padre di questo 
Flaminio nel 220 a.C. da Roma appunto 
fino a Rimini; 
Mentre il percorso della prima strada, 
chiamata poi dai Romani via Emilia, é 
fuori discussione, quello della seconda 
é stato invece oggetto di ricerche da 
parte di studiosi di storia e topografia 

Nelle Valli Consiglia
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Era l’anno 187 a.C. quando il Senato di Roma diede 
ordine al Console Caio Flaminio di costruire una strada 
da Bologna ad Arezzo dopo la vittoriosa campagna di 
guerra contro i Liguri nell’Appennino tosco-emiliano.
Così ha raccontato Tito Livio.
Poi in 2000 anni questa strada è progressivamente 
scomparsa anche dalla memoria degli uomini, tanto da 
far sorgere in alcuni il dubbio che lo storico romano 
avesse errato.
Questo dubbio invece non l’hanno avuto Cesare Agostini 
e Franco Santi dando credito al ricordo tramandato dai 
loro avi: una strada romana era nascosta alle pendici del 
monte Bastione, sulla direttrice del passo della Futa, 
proprio ove è più agevole e veloce l’attraversamento 
della catena appenninica.
Così nel 1977 hanno deciso, ormai quarantenni, di 
andare a cercarla, armati di piccone e badile, lassù in 
quei boschi a loro familiari perché percorsi sovente 
nella loro giovinezza.
Alla ricerca sul campo hanno accompagnato una attenta 
rilettura delle fonti storiche ed un rigoroso confronto 
con l’orografi a, per intuire il percorso più comodo e 
diretto attendibilmente seguito da C. Flaminio. 
Contemporaneamente hanno approfondito lo studio 
delle opere di Tito Livio, Polibio, Strabone, Sallustio ed 
altri storici per cogliere indizi che potessero orientare le 
ricerche alla scoperta dell’esatto tracciato.
Finalmente, nell’agosto 1979, hanno rinvenuto un 
primo tratto di pavimentazione di una strada che, per 
le dimensioni, l’accurata lavorazione delle pietre di 
arenaria utilizzate e la tecnica costruttiva, dimostrava 
essere un basolato romano.
Da quel giorno, in più di trenta anni, hanno impegnato 
il loro tempo libero negli scavi alla ricerca di tutto il 
percorso di questa strada consolare, da loro chiamata 
“Flamina Militare”.
I loro studi, le rilevazioni topografi che, fotografi che ed 
i rinvenimenti archeologici sono stati poi raccolti in tre 
pubblicazioni edite nel 1989, nel 2000 e nel 2012. 
Infi ne con questo libro, a conclusione della loro tenace 
e vittoriosa avventura, hanno cercato, fra le pieghe della 
storia e della archeologia, le testimonianze dell’esistenza, 
fi no dal X secolo a.C., di una pista transappenninica 
attraverso il passo della Futa, dimostrando che è sempre 
stata frequentata nei millenni successivi fi no al XX 
secolo dell’Età Moderna.
È una narrazione a tutto campo che, senza trascurare 
la rigorosa documentazione scientifi ca dei richiami 
storici ed archeologici, ha una scorrevole e facile 
lettura per la descrizione rigorosamente cronologica 
delle diverse epoche, scritta in separati paragrafi , che 
la rende gradevole e comprensibile anche per i non 
“addetti ai lavori”.
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LE PUBBLICAZIONI

I loro studi, le rilevazioni topografi che, fotografi che 
ed i rinvenimenti archeologici sono stati raccolti in tre 
pubblicazioni: 
La strada Flaminia Militare, in collaborazione con 
Vittorio Di Cesare, Studio Costa editore, Bologna 1989; 
La strada Bologna-Fiesole del II secolo a.C. (Flaminia 
Militare), CLUEB editore, Bologna, 2000; 
La strada Flaminia Militare del 187 a.C. – Tutto il 
percorso Bologna-Arezzo, nuove ricerche e rinvenimenti, 
Grafi s Editore, Bologna, 2012. 
Con quest’ultima pubblicazione hanno illustrato i più 
recenti rinvenimenti in territorio toscano, documentando 
tutto il percorso fi no ad Arezzo secondo quanto scrisse 
Tito Livio. 
Le due ultime pubblicazioni si possono leggere e 
scaricare dal sito internet: www.fl aminiamilitare.it.

CESARE AGOSTINI          FRANCO SANTI
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antica per tutto il XX secolo, essendo 
essa scomparsa già nell’Alto Medioevo, 
tanto da non lasciare tracce evidenti sul 
territorio attraversato e nella memoria 
degli uomini. Almeno fino a quando, 
negli ani ’70, Cesare Agostini e Franco 
Santi si misero scavare. 
Agostini e Santi sono infatti convinti 
che la strada transappenninica citata da 
Livio è la Flaminia Militare e collegava 
Bologna alla Toscana passando dalla 
Futa, sulla dorsale tra Savena e Setta.
I due, armati di zappa e badile, iniziarono 
a cercare nel sottosuolo qualche traccia 
di quella strada sicuri che qualcosa, 
anche se sepolto da metri di fango e sassi, 
dovesse ancora resistere. Dopo tanti 
buchi nell’acqua e due anni di ricerche, 
finalmente il primo ritrovamento: a 
Monte Bastione, più o meno dove i 
vecchi del paese raccontavano del 
passaggio di una strada romana, nascosto 
sotto 60 centimetri di terra, nel 1979 i 
due archeologi per passione portarono 
alla luce un tratto di pavimentazione 
lungo 20 metri e largo circa 2 metri e 
mezzo, esattamente otto piedi romani. 
Le ricerche durarono più di vent’anni, ed 
ora i tratti di strada e le tracce di quella 
imponente costruzione riportati alla luce 
sono parecchi. Comprese le pile di un 

ponte romano riemerse dal nulla durante 
i lavori per la realizzazione della diga del 
Bilancino, nei primi anni Novanta, ed 
oggi ri-inghiottiti dal lago artificiale.
Per chi vuole rivivere questa epica 
vicenda, capirne i significati più profondi 
e le tante discussioni che ha sollevato, su 
www.nellevalli.it si può leggere una lunga 
intervista ai due archeologi per passione 
in cui si affronta l’annosa questione 
dell’altra Flaminia, la cosiddetta Flaminia 
Minor, mentre in edicola è tornato, 
ristampato e ampliato, il bel volume 
Bologna - Futa - Fiesole e poi Firenze - 
Un percorso lungo tremila anni. 

Per info sul libro: 
vallibolognesi@emilbanca.it      

Franco Santi Cesare Agostini



11

Su www.nellevalli.it è pubblicata 
una gallery con i quadri più 

significativi della raccolta 
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La grande guida illustrata 
sulla Quadreria del 
Ritiro San Pellegrino

Il piccolo Louvre della Bassa raccontato da Pietro Di Natale

L’Assunta di Guido Reni a Pieve di Cento, 
il Democrito di Battista Dossi a Budrio 
e il San Giovanni di Francesco Francia 
a San Giovani in Persiceto. Per usare le 
parole dello storico dell’arte Graziano 
Campanini, la bassa bolognese è un grande 
museo diffuso dove “un turista italiano 
o un visitatore straniero possono trovare 
forti emozioni, paragonabili a quelle che 
si possono vivere nei grandi contenitori 
internazionali come il Louvre o gli Uffizi”. 
In questo ipotetico percorso tra meraviglie 
artistiche, che si snoda tra chiese e basiliche 
immerse in un territorio dove si trovano 
tracce della civiltà villanoviana, degli 
etruschi e dell’Impero Romano, si inserisce 
anche un nuovo piccolo ma scintillante 
gioiello, reso ancor più prezioso dal preciso 
studio cui sono state sottoposte le tante 
opere che conserva. 
Parliamo della Quadreria dei Ritiro San 
Pellegrino ospitata all’interno della storica 
sede della Cassa Rurale di Argelato. 
Fondato nel 1840 dal sacerdote bolognese 
Don Camillo Breventani  (nei pressi di 
Porta Sant’Isaia a Bologna poi demolita nel 
1903), il Ritiro e Scuola San Pellegrino è 
stato un importante istituto benefico nato 
con lo scopo di “educare cristianamente, 
di istruire e di avviare nei lavori domestici 
fanciulle di condizioni popolari, formando 
buone operaie e buone domestiche” (dallo 
Statuto del 1858). Negli anni l’Istituto fu 
destinatario di ingenti lasciti, comprese 
numerose opere d’arte. In particolare 
dipinti dal Cinquecento all’Ottocento 
che hanno concorso a accumulare un 
cospicuo patrimonio artistico che però, 

per molti anni, non ha avuto una adeguata 
valorizzazione rischiando addirittura di 
andare disperso. 
Nel segno dell’amore per la cultura, dal 
2011 Emil Banca si è fatta tutore di questo 
inestimabile patrimonio. Considerandola 
un’eredità da salvaguardare, si è prima 
impegnata per trovare uno spazio 
adeguato dove renderlo fruibile a tutti, e 
ha poi sostenuto un’approfondito studio 
per renderne chiaro il valore. Il lavoro 
del professor Pietro Di Natale,  grazie 
a Minerva ed Emil Banca, è diventato poi 
una bellissima guida illustrata. Nelle 130 
pagine della pubblicazione, arricchite 
dalle fotografie di Andrea Sammaritani, 
oltre ad approfondimenti sulla storia 
dell’Istituto benefico dell’800, trovano 
spazio gli approfondimenti su alcune 
delle opere di maggior qualità esecutiva 

ed interesse storico conservate nella 
Quadreria. In totale sessantuno dipinti, 
otto disegni e una scultura. Grazie alla 
startup ferrarese MIX e alla tecnologia della 
realtà aumentata, inquadrando alcune 
opere pubblicate sulla guida attraverso 
l’applicazione scaricabile gratuitamente, si 
aprono contenuti multimediali aggiuntivi 
con curiosità, video e immagini.

Edito da Minerva, anche con l’aiuto 
della realtà aumentata, in 130 

pagine presenta oltre sessanta dipinti 
presenti nella collezione ospitata 

nella sede Emil Banca di Argelato.  
La guida è in vendita a 20 euro. 

Prezzo ridotto per soci Emil Banca 
e Savena Setta Sambro scrivendo a: 

marina.miglioli@emilbanca.it 



Baumann, 
Ondina e gli altri: 
ecco “Il Mito 
della V nera”
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Un bel volume edito da Minerva con le foto 
di Walter Breveglieri celebra i primi 150 anni 
della Sef Virtus, “la storia di questa società è la 
storia di Bologna e dell’Italia”

Nella grande produzione letteraria che viene proposta 
in libreria e sui siti informatici ci sono volumi che 
narrano storie o avvenimenti, e dopo la lettura vengono 
dimenticati, ma ce ne sono altri che si possono definire 
storici e restano per sempre perché tramandano ai posteri 
istituzioni, personaggi , momenti di vita che sono stati 
storia non solo per i protagonisti ma per l’intera città e 
nazione in cui si sono svolti. Il “Il Mito della V nera” che 
è uscito in questi giorni (edito dalla Minerva di Argelato) è 
uno di questi testi “storici” che immortala i primi 150 anni 
della Sef Virtus di Bologna. Una società che definire solo 
sportiva è riduttivo perché, oltre a dare basi solide alle 
discipline sportive di Bologna e dell’intera nazione, ha 
regalato di fatto anche una educazione, una formazione 
sociale ai suoi atleti e dirigenti che è stata poi trasfusa 
nella vita di ogni giorno sotto le Due Torri. Sono poche le 
società sportive che possono vantare un secolo e mezzo 
di storia, una “anzianità di servizio” ricca e gloriosa, 
quasi unica. Raccontare la nascita, le storie degli atleti, 
i ricordi di una vita della Sef Virtus è immortalare la vita 
di Bologna, della città che anche grazie alla Virtus si è 
sviluppata nel tempo dando una educazione sociale e 
sportiva a tutti i suoi cittadini. La storia della Virtus è la 
storia di Bologna e dell’Italia.
Il volume “Il Mito della V nera” è stato presentato nello 
splendido teatro romano di Bologna col contributo di 
tantissimi personaggi, ad iniziare dal presidente Sef Virtus, 
Cesare Mattei, con Roberto Mugavero titolare di Edizioni 
Minerva, l’assessore allo sport di Bologna Matteo Lepore, 
Marcel Mc Irons addetto stampa Sef Virtus, gli autori dei 
testi Alberto Bortolotti, Marcello Maccaferri, Giuliano 
Musi, Nicola Raule, Marco Tarozzi. Sono intervenuti 
grazie a collegamenti video Eleonora Giovanardi, che 
ha interpretato Ondina Valla per Rai Storia, coach Dan 
Peterson che con la Virtus ha scritto un pezzo di storia del 
basket nazionale, l’ex allenatore della Virtus Djordievic, 

Nelle Valli Consiglia

Testo di Giuliano Musi 

Luigi Samele medaglia di bronzo sciabola a squadre a 
Londra 2012. Perfetta la conduzione di Luca Corsolini 
coordinatore del progetto Virtus 150.
I 150 anni sono narrati divisi per decine e all’interno di 
ogni periodo figurano i ritratti dei protagonisti a livello 
dirigenziale e sportivo che hanno fatto grande la Virtus 
conquistando titoli olimpici, mondiali, europei e italiani, 
singoli ed a squadre. Il tutto è corredato da splendide foto 
(per il secondo dopoguerra) di Walter Breveglieri e dei 
più affermati fotografi bolognesi.
Il motto «Un uomo FORTE ha la FRANCHEZZA dello 
spirito, la FERMEZZA dei propositi, la FIEREZZA degli 
atti» che da sempre sintetizza e fotografa i virtussini è 
la prova più evidente che i fondatori della Sef Virtus non 
volevano solo puntare a prestazioni sportive di altissimo 
livello (cosa che hanno sempre raggiunto anno dopo anno 
tra Olimpiadi, campionati mondiali, europei e nazionali) 
ma avevano davanti a loro come obiettivo ugualmente 
primario quello di formare generazioni di uomini e donne 
che vedevano nello sport anche una radicata socialità.
Si spiega così la vena creativa di Baumann e dei dirigenti 
che l’hanno seguito, cercando di imitarne le gesta, che 
ha fruttato anche la costruzione di impianti sportivi 
all’avanguardia e la volontà di portare lo sport ad ogni 
livello della società senza distinzioni di classi intellettuali 
od economiche. Neppure le terribili guerre mondiali 
sono riuscite a sradicare o anche solo ad inquinare lo 
spirito virtussino che riprendeva in parte quello olimpico 
arricchendolo di contenuti tipicamente bolognesi. Le 
prime manifestazioni organizzate dalla Sef Virtus sono 
state improntate ad una socialità estrema con camminate 
sui viali di circonvallazione e riunioni all’aperto che 
richiamavano molti cittadini, non solo quelli appassionati 
di sport.
Anche la rapidità della Virtus nel coltivare e lanciare le 
discipline sportive che andavano nascendo è un sintomo 
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di attaccamento alla realtà cittadina 
che non va dimenticato. La Virtus 
a Bologna è passata dai massimi 
allori olimpici della ginnastica, della 
lotta, a quelli dell’atletica senza 
dimenticare il calcio che ha in parte 
costruito prima di confluire nel 
nascente Bologna FC e il basket. Ma 
anche in sport come lo sci, che non 
è tipicamente bolognese, non solo 
negli ultimi anni ha colto risultati 
prestigiosi con titoli Mondiali e 
Coppe del Mondo Senior.
Tutta questa marea di risultati, 
campioni ed eventi storici è stata 
concentrata e fissata per sempre 
sulle pagine de “Il Mito della V nera” 
che sicuramente sarà una pietra 
miliare per i futuri ricercatori che si 
interesseranno dello sport nazionale 
e bolognese.
Dai primi passi sono passati 
centocinquanta anni in cui le 
varie sezioni che hanno costituito 
l’ossatura di un sodalizio che ha 
fatto delle quattro F (“Forte, Franco, 
Fermo, Fiero”) un credo e uno stile 
di vita, hanno vissuto momenti 
indimenticabili ma anche difficili e 
terribili come quelli delle due Guerre 
mondiali che hanno massacrato 
Bologna nella popolazione e nella 
sua struttura abitativa e industriale. 
E naturalmente è attraverso le storie 
di campioni mai dimenticati e di 
altri che la polvere del tempo aveva 
nascosto al ricordo, che oggi si 
riaffacciano al presente momenti 
irripetibili per ispirare le nuove 
generazioni. Fin dalla sua fondazione 
il primo obiettivo della Sef Virtus, è 
stato parlare ai giovani, indicare loro 
una strada fatta di valori forti e nobili. 
Una strada che è ancora praticabile, 
in tempi delicati e difficili, se si lavora 
con coraggio, pazienza, speranza e 
fiducia nel futuro.
Nel 1800, a metà degli anni ’20, 
oltre a ginnastica e atletica anche la 
pallacanestro si è ritagliata un proprio 
spazio in Santa Lucia e a novembre 
è nata ufficialmente la sezione 
autonoma che nel 1934, con due 
finali all’ultimo respiro, si è laureata 
campione d’Italia di 1° Divisione 
ottenendo la promozione in Serie A. 
Un primo successo tricolore a cui 
sono seguiti poi tanti scudetti nella 
massima serie di basket.

Il 17 gennaio 1971, quando la S.E.F. 
Virtus ha compiuto cento anni, la Stella 
d’Oro al merito sportivo assegnatale 
dal C.O.N.I. è stato il miglior 
riconoscimento ad una società che, 
oltre a curare atleti di valore assoluto, 
non ha mai trascurato lo sport a 
livello promozionale. Lo dimostrano i 
numerosi riconoscimenti con cui i vari 
Ministeri della Pubblica Istruzione 
e della Educazione Nazionale, il 
C.O.N.I., le Federazioni Sportive e gli 
Enti locali, hanno confortato l’opera 
dei suoi dirigenti. E ancora di più lo 
attesta la benevolenza espressa nelle 
varie epoche dalle massime autorità 
dello Stato e il «diploma di I° classe 
ai benemeriti della scuola, della 
cultura e dell’arte» con medaglia 
d’oro conferiti alla Virtus nel 1962. 
Come concetti fondamentali la 
Virtus di oggi è uguale a quella del 
1871 grazie all’entusiasmo che ha 
suscitato sempre nella cittadinanza. 
Tanto impegno ha forgiato numerosi 
grandi campioni nei numerosi sport 
praticati: ginnastica, scherma, tiro 
a segno, ciclismo, atletica leggera, 
nuoto, lotta, sollevamento pesi, palla 
vibrata, palla a sfratto, pattinaggio, 
calcio, pallavolo, pugilato, tennis, 
pallacanestro, tennis da tavolo, rugby, 
sci e judo che hanno avuto sezioni 
attivissime con tanti atleti azzurri, 
recordman nazionali e mondiali. 
L’inizio del secondo secolo ha trovato 
la Virtus in linea su tutti i campi, dalla 
ginnastica all’atletica leggera, dalla 
pallavolo al tennis, dalla scherma 

alla pallacanestro. Uno spiegamento 
di forze che riaffermava l’assoluta 
preminenza su tutte le altre società 
italiane a carattere polisportivo. 
Le celebrazioni del Centenario, che 
hanno ottenuto il patrocinio del 
Presidente della Repubblica ed un 
premio speciale del C.O.N.I., sono 
state  semplici ma dense di significato. 
Secondo tradizione la Virtus ha 
celebrato il suo secolo sui campi di 
gara, senza trascurare altre simpatiche 
iniziative come l’emissione di una 
medaglia celebrativa, il pranzo 
sociale con premiazione dei 
benemeriti e la pubblicazione delle 
memorie storiche.
 

Il “Mito della V nera” edito da Minerva 
Edizioni e scritto da  Alberto Bortolotti, 

Marcello Maccaferri, Giuliano Musi, 
Nicola Raule, Marco Tarozzi in 448 pagine 

contiene oltre mille immagini tratte 
dall’archivio di Walter Breveglieri. 

Info: www.minervaedizioni.com
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IL NONNO RACCONTA Gian Paolo Borghi
Le tradizioni popolari 

della pianura bolognese 
tra fede, storia 

e dialetto

Gli almanacchi, i calendari e i lunari 
sono l’ultimo residuo di quella 
produzione a stampa che costituì per 
secoli l’unica fonte culturale del mondo 
popolare, assieme ai “fogli volanti” dei 
cantastorie e a pochi romanzi e opuscoli 
di storie e avventure come I Real di 
Francia e Il Guerin Meschino. Divulgati 
dai pochi contadini non analfabeti, i 
contenuti degli almanacchi e dei lunari, 
in particolare, offrirono alla realtà delle 
campagne la possibilità di apprendere 
nozioni elementari su diverse discipline 
quali l’agronomia, la meteorologia, la 
storia e la letteratura. Non tutti sono a 
conoscenza che anche nell’odierna 
epoca dei social questa forma editoriale 
mantiene un suo pubblico affezionato. 

Fino a qualche decennio fa, lunari, 
calendari e almanacchi venivano 
comprati soprattutto ai mercati dai 
venditori di “leopardiana” memoria 
e dai cantastorie. Da tempo la loro 
distribuzione è affidata alle edicole. 
L’almanacco più noto nelle nostre 
campagne era il Barba Nera bolognese 
(“Il girasole ossia orologio celeste”, in 
seguito “Almanacco Cattolico”). La sua 
prima edizione, secondo la Fondazione 
Barbanera di Spello (Perugia), risale 
al 1796. Stampato per diversi anni del 
secolo scorso dalla Tipografia Parma di 
Bologna, aveva quella forma distributiva 
che ho appena precisato e riportava le 
indicazioni delle fasi lunari, il calendario 
delle fiere e dei mercati, i consigli per gli 
agricoltori e le previsioni meteorologiche 
per tutto l’anno. Sulla sua inconfondibile 
copertina rossa compariva, in cornice 
tipografica, un uomo dalla lunga barba 
nera che indossava un abito di antica 
foggia ed era circondato da stelle e da 
una cometa.
Dal 1970 questo almanacco petroniano 
ha cessato le pubblicazioni e diversi 
lettori dei nostri paesi lo hanno sostituito 
con il più noto Barbanera o Barba 
Nera (“Lunario dell’astronomo degli 
Appennini”), che si stampa nell’umbra 
Foligno dal 1762 ed è a diffusione 
nazionale. I suoi contenuti non si 
discostano molto da quelli un tempo 
pubblicati dal Barba Nera bolognese, 
ma si presenta anche sotto forma di 
calendario e di agenda di casa (un 
tempo era anche in foglio) e pubblica un 
nutrito elenco di fiere e mercati in Italia. 

Barba Nera 
e altri LUNÈRI

Nel corso degli anni un suo preciso 
ruolo lo ha assunto, sempre a diffusione 
nazionale, anche il Lunario di Frate 
Indovino, fondato da Padre Mariangelo 
da Cerqueto, giunto quest’anno alla 
sua 76ª edizione. Edito anche come 
almanacco e calendario da tavolo, 
riporta notizie, divagazioni, consigli vari, 
proverbi, ricette di cucina e tanto altro. 
Per sopperire alla mancanza del Barba 
Nera bolognese, dal 1979, il cantastorie 
Marino Piazza, ovvero “Piazza Marino, 
il poeta contadino”, realizzò il Lunario 
Bolognese, curato in seguito dal figlio 
Giuliano e attualmente dal nipote 
Marco. Con la rossa copertina e il 
disegno di un uomo barbuto, richiama 
alla memoria il suo glorioso “avo”. I 
contenuti dell’almanacco rispecchiano 
i canoni tradizionali, previsioni 
meteorologiche comprese, ma osserva 
attentamente anche il presente e, 
soprattutto, rende omaggio al dialetto 
e alla cultura popolare bolognese 
pubblicando zirudèle, canzoni e testi da 
cantastorie. 
Ricordo, infine, un foglio murale che 
ancora oggi viene diffuso nelle nostre 
campagne, il Calendario di S. Antonio 
Abate. Per anni stampato dalla Ditta 
Oliva di Bologna, in passato veniva 
offerto dal parroco in occasione della 
benedizione delle stalle, il 17 gennaio 
di ogni anno, giorno in cui si celebra il 
Santo degli animali. Questo calendario 
veniva e viene tuttora affisso nelle 
poche stalle tradizionali ancora attive 
oppure alla porta delle cucine delle case 
coloniche. 

 
 VUOI PUBBLICIZZARE LA TUA ATTIVITA’ SU QUESTA RIVISTA ? 

CHIAMA O INVIA UN SMS AL NUMERO 3400616922 OPPURE  
SCRIVI A: INFO@APPENNINOSLOW.IT 



55

IL NONNO RACCONTA

Quater, dop e méder e vén e bater
Quattro, dopo il mietere viene il battere.
Detto antico di difficile comprensione per 
i più. Oggi si direbbe infatti: dopo il mietere 
viene il trebbiare. Perché neppure i più anziani 
contadini hanno lavorato il grano con la zercia 
/ il correggiato, un attrezzo manuale per battere 
i cereali che consisteva in due bastoni uniti a 
una delle estremità da un legaccio. Qualcuno 
però ricorda d’aver visto cospargere di sterco 
bovino l’aia dinanzi a casa – lo si diceva 
imbuvinèr l’era / imbovinare l’aia – operazione 
che appunto precedeva la battitura. 
La guerra del ’15-18 infatti chiuse, almeno nei 
poderi più grossi e agevoli delle nostre vallate, 
un’epoca arcaica che prevedeva la trebbiatura 
con la zercia e la preda o piagna, la lastra di 
arenaria che trascinata dai bovini schiacciava 
le spighe per farne uscire il grano. Comunque 
c’è chi racconta d’aver visto, a guerra finita, 
imbovinare le aie. Fatto raro dopo il ’45 e 
forse solo per fagioli, fava, ceci. Durante 
l’ultima guerra tuttavia si dovette battere a 
mano il grano perché le trebbiatrici da noi non 
arrivavano. Ma anche si sottraevano parte dei 
covoni per non portare il grano all’ammasso, 
come di legge, e quindi si battevano a mano 
per evitare controlli.  

Come si faceva: si versava in un recipiente lo 
sterco fresco di bovini, s’aggiungeva acqua per 
diluirlo, si mescolava e si cospargeva nell’aia 
a mezzo di ramazze di frasche di castagno 
(appunto imbuvinèr l’era). Dalla sera alla 
mattina seccava e diveniva come un batòm / 
un impiantito color marrone sul quale i chicchi 
del grano battuto apparivano fra la paglia e la 
pula.  Dai campi il grano veniva trasportato 
col carro trainato da buoi e vacche, ma anche 
sul capo, pari, che non perdesse chicchi nello 
scuotersi camminando. Lo si costudiva nella 
capanna, al coperto, poi s’imbovinava l’aia. 
Dai covoni si cavavano le mannelle per la 
treccia. Si pareggiavano dal lato delle spighe. 
Con la falce arcata all’esterno si mozzavano gli 
steli all’altra estremità avvicinando con forza la 
mannella al corpo. Si pettinavano con apposito 
strumento, simile appunto a un pettine con 
denti di ferro, i chiodi. Le si dava una prima 
pulita, poi, per sgranarle, si percuotevano dal 
lato della spiga contro una lastra d’arenaria 
collocata ritte nell’aia imbovinata. 
Per i ragazzi era un divertimento salire sulla 
piagna strascinata per l’aia. Unico compito 
raccogliere con la pala lo sterco che le vacche 
a volte abbandonavano durante il lavoro. 
Col badile bisognava accoglierlo innanzi che 

cadesse sul grano sparso per l’aia. Con la 
zercia poi lo si batteva in coppia, magari tre 
innanzi ad altri tre. Quando i primi avevano 
il correggiato a terra, gli altri dovevano averlo 
in alto. I movimenti dovevano succedersi 
ritmati e precisi se non si voleva creare 
confusione e impicci. Una tecnica acquisita 
con l’esperienza.  Difficile anche, per chi 
non l’aveva praticato fin da ragazzo, lanciare 
contro il vento il grano trebbiato per liberarlo 
dalla pula: gesto ritmato e sapiente, adeguata 
quantità di materiale raccolto e buttato in aria 
e a giusta altezza. Sapienza di millenni – già 
il greco Esiodo (VIII / VII secolo a.C.) nel suo 
poema Le opere e i giorni raccomandava di 
battere bene la sacra spiga di Demetra in un 
luogo ben ventilato, nell’aia piana – sapienza 
di millenni perduta nel volgere di una 
generazione. Del resto il proverbio affermava: 
e pén di puvrèt l’à set crost e un crustín
il pane dei poveri ha sette croste e un crostino.
La bovina serviva anche per stablír / intonacare 
l’interno delle capanne e delle casupole più 
povere e comunque tappare crepe di usci e di 
stipiti. Inodore, secca non pareva nemmeno 
sterco. I ragazzi che badavano le bestie al 
pascolo la bruciavano per divertimento in 
fuochi improvvisati.

Adriano Simoncini
La saggezza 

della cultura contadina
nei proverbi 

dell’Appennino

Quando il grano 
si trebbiava 
con la zercia L’autore

Il libro si può richiedere a 
Marina.Miglioli@emilbanca.it o 
direttamente all’autore del brano 
riportato. Info: tel. 051-777718 / 
e-mail: adrianosimoncini@gmail.
com  Foto Mauro Bacci
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